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Doretta Davanzo Poli con noi
Gruppo Giovani Povegliano

È un privilegio, per noi Gruppo Giovani Povegliano, aver conosciuto una grande donna vene-
ziana professoressa DORETTA DAVANZO POLI. Purtroppo ci ha lasciato recentemente e noi, vo-
lendo onorarla, abbiamo sentito il dovere di raccogliere, nella presente pubblicazione, i ricordi e 
testimonianze che la fanno rivivere.

La presentiamo nella sua professione di esperta di tessuti antichi, riportando quanto detto di Lei 
da Giovanni Caniato dell’Associazione “SETTEMARI” di Venezia.

«Doretta Davanzo Poli ha dedicato l’intera vita allo studio dei mestieri della moda a Venezia dal 
medioevo ai giorni nostri. Ha curato innumerevoli mostre nei musei di tutto il mondo, diff ondendo la 
conoscenza e l’amore per l’abbigliamento, i merletti, i ricami pregiati e i tessuti antichi che in Venezia 
avevano, e hanno, una produzione prestigiosa.

Doretta li ha divulgati in innumerevoli conferenze, ricognizioni scientifi che e volumi monografi ci di 
spessore universalmente riconosciuti. Ha contribuito, con il suo impegno, attività e testimonianza, al 
miglioramento sociale e culturale della città di Venezia nel mondo»1.

Laureata in storia dell’arte a Padova, diplomata all’archivio di Stato di Venezia, ha diretto la Biblio-
teca tessilteca del Centro internazionale delle arti e del costume di Palazzo Grassi dal 1973 al 1980.

Dal 1981 al 1990 è stata conservatore del Museo dei merletti di Burano.
È stata docente universitaria nelle materie di storia dell’abbigliamento e arte tessile nelle Univer-

sità di Udine (1986-1990) e Venezia (1995-2010), nonché consulente della procuratoria San Marco 
e di vari musei italiani.

Per tutti questi meriti, il 14 gennaio 2018, fu eletta “VENEZIANA DELL’ANNO” nella 39a edi-
zione.

L’evento è tato celebrato in Sala Apollinea del teatro LA FENICE di Venezia, alla presenza delle 
massime autorità della città. 

A consegnare la prestigiosa pergamena è stato il Sindaco di Venezia Luigi Brugnaro. 
Noi abbiamo avuto l’onore di essere invitati ed è stata una mattinata emozionante!!
Con questo quadro di meriti, Doretta è sempre stata disponibile al dialogo con umiltà.

Approfondiamo ora la successione dei fatti che ci hanno fatto conoscere la Professoressa Doretta 
Davanzo Poli per merito di “una speciale coperta!”.

Il nostro coordinatore Gaetano Zanotto, nel 2016 ricevette in dono, dalle monache del monastero 
S. Elisabetta di Verona, una coperta bianca, in cotone, apparentemente priva di signifi cato.

Osservandola però approfonditamente, ci è venuto il dubbio che invece poteva avere un certo 
pregio perché sembrava ricamata a boutis. 

Per meglio chiarire le nostre perplessità, ci siamo rivolti all’Istituto Femminile “Don Nicola Maz-
za” di Verona, storicamente riconosciuto come laboratorio di ricamo e custode di manufatti antichi 
del XIX e XX secolo.

Apriamo una parentesi. (Questo incontro fu promosso, nei suoi inizi, dal quotidiano L’ARENA di 
Verona che si era interessato alle attività di questo Istituto facendone promozione culturale. Seguendo 
le successive evoluzioni, ha portato alla conoscenza dei lettori l’arte del ricamo e dei tessuti antichi che 
perdurerà nel tempo.

Noi GGP ringraziamo sentitamente il giornale L’ARENA che ci ha onorato della sua attenzione).

1 Vedere articolo di giornale in questa pubblicazione.
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 La consulenza della dott.ssa Teresa Zaja, responsabile della scuola di ricamo, e della Ms. Gabriel-
la Gallio, presidente della Pia Società Maestre Cooperatrici, ci ha aperto uno scenario inaspettato. 

Si è constatato che si trattava di una coperta interamente ricamata e che, per la particolarità delle 
decorazioni e del fi lato, poteva trattarsi di un lavoro molto antico!

A questo punto, per accertare che fosse questa l’ipotesi, Teresa si è recata in Francia a Pierre-
feu-du-Var, dove si teneva un incontro di boutisseuses. Accolta dalla Presidente di “France boutis”, 
Annie-Claude Pantel, ha potuto rendersi conto che il manufatto era di grande valore.

Sucessivamente, su suggerimento del dott. Michelotti, direttore della rivista “Ricamo italiano”, 
Teresa ha contattato la prof.ssa Doretta Davanzo Poli e di seguito si è recata a Venezia a consegnare 
la coperta, affi  nché la studiosa facesse una relazione dopo un attento studio dal punto di vista sto-
rico e strutturale. 

Il responso fu, che per le sue caratteristiche, la coperta poteva essere datata metà settecento e di 
probabili origini francesi.

Da qui è iniziato un buon rapporto di amicizia tra il Gruppo Giovani e la dott.ssa Poli, con uno 
scambio di idee, notizie e informazioni riguardo i tessuti antichi.

Ad una prima pubblicazione, a cura del Gruppo Giovani di Povegliano, si è aggiunto l’importante 
intervento di Paola Frattaroli, studiosa veronese di tessuti antichi e ricostruttrice grafi ca di patterns.

La sua ricerca si è conclusa con il poter confermare la datazione storica della Doretta Davanzo 
Poli, ma aggiungere la novità che il manufatto è di progettazione italiana e non francese; questo 
lavoro ha permesso di perfezionare l’esamina della coperta e di procedere con una seconda pubbli-
cazione aggiornata.

La presente pubblicazione, in onore della Dottoressa Doretta Davanzo Poli, presenta:
- Descrizione di alcuni manufatti autorevoli in tessuto, per il prezioso ricamo e lo studio relativo 

alla loro conformazione, frutto di una ricerca del Gruppo Giovani Povegliano.
- Storia della coperta in boutis, sopra menzionata.
- Foto ricordo del giorno 14 gennaio 2018 per la consegna della prestigiosa pergamena consegnata 

a Doretta per l’elezione a VENEZIANA DELL’ANNO.

CONCLUSIONE: Consegniamo queste pagine alla famiglia Poli quale ricordo della disponibilità 
e generosità della cara Doretta. Abbiamo fi ducia che quanto da Lei seminato abbia un seguito nelle 
generazioni future, poiché i tesori del passato siano stimolo di impegno, non solo per essere conser-
vati, ma anche riproposti come spunto per opere moderne di alto livello.

Il GGP ringrazia dell’attenzione e informa che questa pubblicazione sarà inserita nel proprio sito 
“GRUPPO GIOVANI POVEGLIANO.IT” arricchendo ulteriormente il materiale che in esso si può 
leggere, frutto del nostro impegno e ricerca per far sì che le radici della storia non vadano perdute.

Gruppo Giovani Povegliano

A Doretta:  “il fi lo non è spezzato,
 il ricordo vive,
 le opere tanto amate
 parlano ancora,
 nelle parole scritte e pubblicate”
  Matilde
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Doretta Davanzo Poli with us
Group of Povegliano’s Young People

It is a privilege for us Gruppo Giovani Povegliano to have met a great Venetian woman professor 
DORETTA DAVANZO POLI. Unfortunately she left  us recently and we, willing to honor her, felt 
the duty to collect, in this publication, the memories and testimonies that make her relive.

We are introducing her in her profession as an expert in antique fabrics, by reporting what Gio-
vanni Caniato of the “SETTEMARI” Association of Venice said about her.

«Doretta Davanzo Poli dedicated her entire life to the study of fashion professions in Venice from the 
Middle Ages to the present day. She has curated countless exhibitions in museums around the world, 
spreading the knowledge and love for clothing, lace, fi ne embroidery and ancient fabrics that had, and 
still have, a prestigious production in Venice.

Doretta has disclosed them in countless conferences, scientifi c reconnaissance and universally reco-
gnized thick monographic volumes. She contributed, with her commitment, activity and testimony, to 
the social and cultural improvement of the city of Venice in the world»1.

Graduated in art history in Padua, graduated from the Venice State Archives, she directed the 
Textile Library of the International Center of Arts and Costumes of Palazzo Grassi from 1973 to 
1980.

From 1981 to 1990 she was curator of the Burano Lace Museum.
She was a university lecturer in the history of clothing and textile art at the Universities of Udine 

(1986-1990) and Venice (1995-2010), as well as a consultant for the San Marco Prosecutor’s offi  ce 
and various Italian museums.

For all these merits, on January 14, 2018, she was elected “VENEZIANA DELL’ANNO” in the 
39th edition. Th e event was celebrated in the Apollinea Room of the LA FENICE theater in Venice, 
in the presence of the highest authorities of the city.

Th e Mayor of Venice Luigi Brugnaro delivered the prestigious parchment.
We had the honor of being invited and it was an exciting morning!!
In spite of such a picture of her credits, Doretta has always been open to dialogue with humility.

Let us now examine the succession of facts that Professor Doretta Davanzo Poli introduced us to.
Our coordinator Gaetano Zanotto, in 2016 received as a gift , from the nuns of the monastery of 

S. Elisabetta in Verona, a white blanket, in cotton, apparently without any meaning. Looking at it 
more in depth, however, we postulated that it could possess a certain value because it seemed em-
broidered in boutis.

To better clarify our doubts, we turned to the “Don Nicola Mazza” Women’s Institute in Verona, 
historically recognized as an embroidery workshop and custodian of ancient artifacts from the 19th 
and 20th centuries.

Let’s open a parenthesis: this meeting was promoted, in its beginnings, by the newspaper “L’Arena” 
of Verona, which manifested its interest in the activities of this Institute by encouraging cultural pro-
motion. 

Following the subsequent evolutions, it has brought to the knowledge of the readers the art of em-
broidery and ancient fabrics that will be lasting over time.

We GGP sincerely thank the newspaper “L’Arena” which honored us with its attention.

1 See newspaper article in this publication.
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Th e advice of Dr. Teresa Zaja, head of the embroidery school, and of Ms. Gabriella Gallio, presi-
dent of the Pious Society of Maestre Cooperatrici, opened up an unexpected scenario for us.

It was found that it was a completely embroidered blanket and that, due to the particularity of the 
decorations and the yarn, it could have been a very ancient work!

At this point, to ascertain that this was the case, Teresa went to Pierrefeu-du-Var in France, where 
a meeting of boutisseuses was held. Welcomed by the President of “France boutis”, Annie-Claude 
Pantel, she was able to realize that the artifact was of great value.

At the suggestion of Dr. Michelotti, director of the magazine “Ricamo italiano”, Teresa contacted 
Prof. Doretta Davanzo Poli and then went to Venice to deliver the blanket, so that the scholar would 
make a report aft er a careful study from a historical and structural point of view .

From that moment it began a good friendship relationship between the Youth Group and Dr. 
Poli, with an exchange of ideas, news and information about ancient fabrics.

Th e important contribution of Paola Frattaroli, a Veronese scholar of ancient fabrics and graphic 
reconstructor of patterns, was added to the fi rst publication by the Povegliano Youth Group.

Her research ended up with the possibility of confi rming the historical dating of Doretta Davan-
zo Poli, but also adding the novelty that the artifact is of Italian design and not French; this work 
made it possible to refi ne the examination of the blanket and to proceed with a second updated 
publication.

Th is publication, in honor of Doctor Doretta Davanzo Poli, presents:
- Description of some authoritative fabric artifacts, for the precious embroidery and the study of 

their conformation, the result of a research by the Povegliano’s Group of Young People.
- History of the boutis blanket, mentioned above.
- Souvenir photo of January 14, 2018 for the delivery of the prestigious parchment given to Doretta 

for her election as VENEZIANA DELL’ANNO (VENETIAN OF THE YEAR).

CONCLUSION: We are giving these pages to the Poli family as a memory of the availability and 
generosity of dear Doretta.

We are confi dent that what she has sown will have a legacy in future generations; may the treasu-
res of the past become a stimulus for commitment not only to be preserved, but also re-proposed as 
a starting point for high-level modern works.

Th e GGP thanks for your attention and informs that this publication will be included in its web-
site “GRUPPO GIOVANI POVEGLIANO.IT” further enriching the material that can be read in it, 
the result of our commitment and research to ensure that the roots of this history won’t be lost.

Povegliano’s Group of Young People

To Doretta: “the thread is not broken,
 the memory lives,
 the much loved works
 they still talk,
 in written and published words”
  Matilde
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Doretta Davanzo Poli avec nous
Groupe de Jeunes Povegliano

C’est un privilège pour nous, Gruppo Giovani Povegliano, d’avoir rencontré une grande profes-
seur vénitienne DORETTA DAVANZO POLI. Malheureusement elle nous a quittés récemment et 
nous, voulant l’honorer, avons ressenti le devoir de recueillir, dans cette publication, les souvenirs et 
témoignages qui la font revivre.

Nous vous présentons dans votre profession d’expert en tissus anciens, rapportant ce que Giovan-
ni Caniato de l’Association “SETTEMARI” de Venise a dit de elle.

«Doretta Davanzo Poli a consacré toute sa vie à l’étude des métiers de la mode à Venise du Moyen 
Âge à nos jours. Il a organisé d’innombrables expositions dans des musées du monde entier, diff usant 
les connaissances et l’amour pour les vêtements, la dentelle, les broderies fi nes et les tissus anciens qui 
avaient et ont encore une production prestigieuse à Venise.

Doretta les a divulgués dans d’innombrables conférences, reconnaissances scientifi ques et gros volu-
mes monographiques universellement reconnus. Il a contribué, par son engagement, son activité et son 
témoignage, à l’amélioration sociale et culturelle de la ville de Venise dans le monde»1.

Diplômée en histoire de l’art à Padoue, diplômée des Archives de l’État de Venise, elle a dirigé la 
bibliothèque textile du Centre international des arts et des costumes du Palazzo Grassi de 1973 à 1980.

De 1981 à 1990, elle a été conservatrice du Burano Lace Museum.
Elle a été maître de conférences en histoire de l’art vestimentaire et textile aux Universités d’Udine 

(1986-1990) et de Venise (1995-2010), ainsi que consultante pour le parquet de San Marco et divers 
musées italiens.

Pour tous ces mérites, le 14 janvier 2018, elle a été élue “VÉNITIEN DE L’ANNÉE” lors de la 39e 
édition. L’événement a été célébré dans la salle Apollinea du théâtre LA FENICE à Venise, en prés-
ence des plus hautes autorités de la ville.

Le maire de Venise Luigi Brugnaro a livré le prestigieux parchemin.
Nous avons eu l’honneur d’être invités et ce fut une matinée passionnante !!
Avec cette image de mérite, Doretta a toujours été ouverte au dialogue avec humilité.

Examinons maintenant la succession de faits que le professeur Doretta Davanzo Poli nous a prés-
entés.

Notre coordinateur Gaetano Zanotto, en 2016, a reçu en cadeau, des religieuses du monastère S. 
Elisabetta de Vérone, une couverture blanche, en coton, apparemment sans signifi cation. En l’exa-
minant en profondeur, cependant, nous doutions qu’il puisse avoir une certaine valeur car il sem-
blait brodé en boutis.

Pour mieux clarifi er nos préoccupations, nous nous sommes tournés vers l’Institut des femmes 
“Don Nicola Mazza” à Vérone, historiquement reconnu comme un atelier de broderie et gardien 
d’objets anciens des XIXe et XXe siècles.

Ouvrons une parenthèse: cette rencontre a été promue, à ses débuts, par le journal “L’Arena” de 
Vérone, qui s’intéressait aux activités de cet Institut, en promouvant sa promotion culturelle.

En suite , il a porté à la connaissance des lecteurs l’art de la broderie et des tissus anciens qui dure-
ront dans le temps.

Nous GGP remercions sincèrement le journal “L’Arena” qui nous a honorés de son attention.

1 Voir l’article de journal dans cette publication.
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Les conseils du Dr Teresa Zaja, responsable de l’école de broderie, et de Mme Gabriella Gallio, 
présidente de la Société Pieuse de Maestre Cooperatrici, nous ont ouvert un scénario inattendu.

On a constaté qu’il s’agissait d’une couverture entièrement brodée et que, en raison de la particu-
larité des décorations et du fi l, cela pouvait être une œuvre très ancienne!

À ce stade, pour vérifi er que c’était bien le cas, Teresa se rendit à Pierrefeu-du-Var en France, où se 
tenait une réunion de boutisseuses. Accueillie par la présidente de «France boutis», Annie-Claude 
Pantel, elle a pu se rendre compte que l’artefact était d’une grande valeur.

À la suggestion du Dr. Michelotti, directeur du magazine “Ricamo italiano”, Teresa a contacté 
le professeur Doretta Davanzo Poli puis s’est rendue à Venise pour livrer la couverture, afi n que le 
chercheur fasse un rapport après une étude approfondie d’un point de vue historique et structurel.

De là a commencé une bonne relation d’amitié entre le groupe des jeunes et le Dr Poli, avec un 
échange d’idées, de nouvelles et d’informations sur les tissus anciens.

La contribution importante de Paola Frattaroli, spécialiste véronais des tissus anciens et recon-
structrice graphique de motifs, a été ajoutée à la première publication du Povegliano Youth Group.

Ses recherches se sont terminées par la possibilité de confi rmer la datation historique de Doretta 
Davanzo Poli, mais d’ajouter la nouveauté que l’artefact est de conception italienne et non française; 
ce travail a permis d’affi  ner l’examen de la couverture et de procéder à une deuxième publication 
mise à jour.

Cette publication, en l’honneur du docteur Doretta Davanzo Poli, présente:
- Description de quelques artefacts de tissus faisant autorité, pour la précieuse broderie et l’étude 

de leur conformation, résultat d’une recherche du groupe Young Povegliano.
- Histoire de la couverture boutis, mentionnée ci-dessus.
- Photo souvenir du 14 janvier 2018 pour la remise du prestigieux parchemin remis à Doretta pour 

l’élection à VENEZIANA DELL’ANNO.

CONCLUSION: Nous donnons ces pages à la famille Poli pour rappeler la disponibilité et la 
générosité de la chère Doretta.

Nous sommes convaincus que ce que vous avez semé aura une suite dans les générations futures, 
car les trésors du passé stimulent l’engagement non seulement à préserver, mais également à propo-
ser comme point de départ d’œuvres modernes de haut niveau.

Le GGP vous remercie de votre attention et informe que cette publication sera incluse dans son 
site Web “GRUPPO GIOVANI POVEGLIANO.IT” enrichissant davantage le matériel qui peut y 
être lu, le résultat de notre engagement et de nos recherches pour s’assurer que les racines de l’hi-
stoire ne ne pas être perdu.

Gruppo Giovani Povegliano

A Doretta: “le fi l n’est pas cassé,
 la mémoire vit,
 les œuvres tant aimées
 ils parlent encore,
 en mots écrits et publiés”
    Matilde
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Ricordo di Doretta Davanzo Poli

A due mesi dalla scomparsa della prof. Doretta Davanzo Poli, è giusto ricordarla nella sua profes-
sionalità, e per fare ciò cito quanto riferisce la prof.ssa Stefania Portinari, che è stata sua allieva, e ora 
è docente di storia dell’arte contemporanea a Ca’ Foscari presso il Dipartimento di Studi Umanistici.

“Laureata in Storia dell’arte alla Facoltà di Lettere e Filosofi a di Padova, diplomata in Paleografi a 
- Archivistica all’Archivio di Stato di Venezia, ha diretto la biblioteca - tessilteca del Centro Interna-
zionale delle Arti e del Costume di Palazzo Grassi dal 1973 al 1980, quando l’Ente era una straordi-
naria sede di mostre legate all’arte e alla moda sotto l’egida della multinazionale Snia Viscosa.

Curatrice di oltre settanta mostre sui tessili, in sedi come il Metropolitan Museum di New York, 
il Victoria & Albert di Londra, i musei russi a San Pietroburgo, il Museo Nazionale di Pechino, era 
tra i rarissimi specialisti del merletto - in particolare quello veneziano - e dal 1981 al 1990 è stata 
conservatore del Museo dei merletti di Burano.”

Docente di Storia dell’arte tessile e moda alle Università di Udine e Venezia fi no al 2009, ha sche-
dato migliaia di tessili e partecipato a ricognizioni scientifi che su sepolcri.

Autrice di centinaia di saggi e monografi e, ha curato oltre 70 mostre e relativi cataloghi, tra cui “I 
mestieri della moda a Venezia nei secoli XIII-XVIII” al Museo Correr.

La sua estesa competenza passava dalla schedatura di reperti tessili-archeologici agli abiti del 
Novecento, da quelli di Eleonora Duse o di Peggy Guggenheim; è stata consulente dei Civici Musei 
veneziani, della Procuratoria di San Marco e dell’IRE, si è occupata dei tessuti di Mariano Fortuny e 
di quelli nella collezione di Vittorio Cini ed innumerevoli altri in Italia, partecipando a numerosis-
simi convegni internazionali.

Nel 2006 era stata insignita dell’onorifi cenza di Cavaliere al merito della Repubblica Italiana, e nel 
2018 le è stata conferita la nomina di “Veneziana dell’anno”.

Il motivo della premiazione

Il comitato ha insignito la prof.ssa Davanzo Poli del prestigioso riconoscimento “per aver dedica-
to l’intera vita allo studio dei mestieri della moda a Venezia, dal Medioevo ai giorni nostri, curando 
innumerevoli mostre nei più importanti musei diu tutto il mondo, diff ondendo la conoscenza e 
l’amore per l’abbigliamento, i merletti, i ricami pregiati e i tessuti antichi.

Racconta ancora la prof.ssa Stefania Portinari “tra le sue maggiori rivelazioni, come lei stessa 
aveva evidenziato in occasione di una Lectio Magistralis a Palazzo Mocenigo nel 2016, si annove-
rano le ricerche compiute sui tessuti operati medievali dal nome incantato di sciamiti, quelle sui 
merletti a fuselli e sui lampassi bizarre, di moda tra la fi ne del ‘500 e i primi del ‘700, citati anche dal 
commediografo Goldoni, il cui motivo così fl uido e luminoso riconduceva ad una ipotesi estrema-
mente originale: che fossero l’esito di suggestioni di fi ori che si rispecchiano o galleggiano nei canali, 
intravisti da tessitori consumatori d’oppio, come indicherebbero segretamente molti indizi di quei 
motivi.”
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Il mio ricordo personale

Ho avuto l’onore di conoscere Doretta Davanzo Poli in un convegno sui tessuti antichi tenuto a 
Vicenza presso la Fiera in occasione dell’apertura della mostra di Abilmente, convegno promosso 
dal direttore della rivista “Ricamo Italiano”, dottor Elio Michelotti.

L’occasione di entrare in maggior confi denza con Doretta si è presentata quando ho dovuto data-
re e classifi care un manufatto straordinario ricamato con la tecnica “boutis”.

Gaetano Zanotto, coordinatore del Gruppo Giovani di Povegliano Veronese, si era rivolto all’Isti-
tuto femminile “Don Nicola Mazza”, noto per i suoi laboratori storici di ricamo, per una valutazione 
storico-artistica di una coperta in boutis affi  datagli dalle suore di clausura di Santa Elisabetta.

Ignote sono le origini storiche, si era stabilito solamente che si trattava di un manufatto molto 
elaborato ma non avevamo la competenza per fare una valutazione reale. Ancora una volta il dottor 
Michelotti mi diede l’occasione di conoscere umanamente la studiosa tanto stimata non solo in Ita-
lia, ma anche a livello internazionale come massima esperta di tessuti antichi.

La dott.ssa Davanzo ha fatto una ricerca molto accurata, comparando manufatti del passato con 
la coperta in boutis. Il tessuto, i disegni, l’esecuzione minuziosa di trapunto arricchito da ricami a 
punto erba, nodini, fi li contati, portano a datare questo manufatto ai primi anni del ‘700.

Questo lavoro, corredato da altri trattati di esperte francesi, è stato presentato presso Villa Buri, 
Verona. Purtroppo per ragioni di salute, la professoressa Davanzo Poli non ha potuto presenziare; 
la sua relazione, dunque, è stata affi  data a Paola Frattaroli, ex docente nell’istituto d’arte di Verona e 
ricercatrice sull’iconografi a dei decori tessili, con ricostruzioni tecnico-grafi che.  

“Doretta Davanzo Poli è stata una fi gura di studiosa importante, autrice di oltre 250 pubblica-
zioni scientifi che, che ha tracciato come pochi altri la storia di studi estremamente aff ascinanti e 
complessi, che ha trasmesso in un insegnamento che in genere risulta sempre marginale ed estre-
mamente raro all’interno dei corsi di laurea. Ha raccolto schiere di allievi ammaliati anche dal suo 
fascino, dalla sua competenza, dalla sua gentilezza.” 

(Federica Ferrarin)

Doretta aveva un grande dono: sapeva trasferire il frutto dello studio e delle ricerche con legge-
rezza e generosità. Amava la sua professione e trasmetteva questa passione a chi la ascoltava. 

Erano, infatti, la padronanza della materia e la chiarezza espositiva della relatrice a rendere facile 
l’apprendimento di qualunque argomento lei trattasse.

Doretta Davanzo Poli è stata un dono, per le persone che l’hanno conosciuta, come donna, come 
studiosa e come docente, spinta sempre dall’entusiasmo, dalla passione e dalla grande generosità nel 
donare il frutto del suo lavoro.

Teresa Zaja
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In Memory of Doretta Davanzo Poli

Two months aft er the death of prof. Doretta Davanzo Poli, it is fair to remember her in her pro-
fessionalism, and to do this I quote what Professor Stefania Portinari, who was her student, and is 
now professor of contemporary art history at Ca’ Foscari at the Department of Humanistic Studies, 
reports.

“Graduated in History of Art at the Faculty of Letters and Philosophy of Padua, graduated in 
Palaeography - Archivistics at the State Archives of Venice, she directed the library - textile library 
of the International Center of Arts and Costume of Palazzo Grassi from 1973 to 1980 , when the 
organization was an extraordinary venue for exhibitions related to art and fashion under the aegis 
of the multinational Snia Viscosa.

Curator of over seventy textile exhibitions, in venues such as the Metropolitan Museum in New 
York, the Victoria & Albert in London, the Russian museums in St. Petersburg, the National Mu-
seum in Beijing, she was among the very rare specialists in lace - in particular the Venetian one - and 
from 1981 to 1990 she was curator of the Burano Lace Museum”.

Professor of History of Textile Art and Fashion at the Universities of Udine and Venice until 
2009, she catalogued thousands of textiles and participated in scientifi c reconnaissance of graves.

Author of hundreds of essays and monographs, she has curated over 70 exhibitions and related 
catalogs, including “Th e professions of fashion in Venice in the XIII-XVIII centuries” at the Correr 
Museum.

Her extensive expertise passed from the fi ling of textile-archaeological fi nds to the clothes of the 
twentieth century, from those of Eleonora Duse or Peggy Guggenheim; she was a consultant for the 
Venetian Civic Museums, the Procuratoria of San Marco and the IRE, she dealt with the fabrics of 
Mariano Fortuny and those in the collection of Vittorio Cini and countless others in Italy, participa-
ting in a number of international conferences.

In 2006 she was awarded the honor of Knight of Merit of the Italian Republic, and in 2018 she was 
awarded the nomination of “Venetian of the year”.

Th e reason for the award

Th e committee awarded Prof. Davanzo Poli with the prestigious award “for having dedicated her 
entire life to the study of the craft s of fashion in Venice, from the Middle Ages to the present day, 
curating countless exhibitions in the most important museums around the world, spreading the 
knowledge and love for clothing, lace, fi ne embroidery and ancient fabrics.

Professor Stefania Portinari goes on saying: “Among her major revelations, as she herself had 
highlighted on the occasion of a Lectio Magistralis at Palazzo Mocenigo in 2016, there are the rese-
arches carried out on medieval woven fabrics with the enchanted name of shamites, those on lace 
bobbins and bizarre lampas, in fashion between the end of the 1500s and the early 1700s, also cited 
by the playwright Goldoni, whose fl uid and luminous motif led to an extremely original hypothe-
sis: that they were the result of suggestions of fl owers that refl ect or fl oat in the canals, glimpsed by 
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opium-consuming weavers, as many clues to those motifs would secretly indicate”.

My personal memory

I had the honor of meeting Doretta Davanzo Poli at a conference on antique fabrics held in Vi-
cenza at the Fair on the occasion of the opening of the Abamente exhibition, conference promoted 
by the director of the magazine “Ricamo Italiano”, Dr. Elio Michelotti.

Th e opportunity to become more familiar with Doretta arose when I had to date and classify an 
extraordinary artefact embroidered with the “boutis” technique.

Gaetano Zanotto, coordinator of the Youth Group of Povegliano Veronese, had turned to the 
“Don Nicola Mazza” women’s Institute, known for its historical embroidery workshops, for a histo-
rical-artistic evaluation of a blanket in boutis entrusted to him by the cloistered nuns of St. Elizabeth.

Th e historical origins are unknown, it was only established that it was a very elaborate artifact but 
we did not have the competence to make a detailed evaluation. Once again, Dr. Michelotti gave me 
the opportunity to get to know the much esteemed scholar not only in Italy, but also internationally 
as a leading expert in ancient fabrics.

Dr. Davanzo did a very thorough research, comparing artifacts from the past with the blanket in 
boutis. Th e fabric, the designs, the meticulous execution of quilting enriched with grass stitch em-
broidery, knots, counted threads, lead to dating this artifact to the early 1700s.

Th is work, accompanied by other treatises by French experts, was presented at Villa Buri, Verona. 
Unfortunately for health reasons, Professor Davanzo Poli was unable to attend; her report, therefo-
re, was entrusted to Paola Frattaroli, a former teacher at the Verona art institute and researcher on 
the iconography of textile decorations, with technical-graphic reconstructions.

“Doretta Davanzo Poli was an important scholar, author of over 250 scientifi c publications, who 
traced, like few others, the history of extremely fascinating and complex studies, which she tran-
smitted in a teaching that is generally always marginal and extremely rare to internship of degree 
courses. She gathered ranks of students who were also fascinated by her charm, her competence, 
her kindness”.

(Federica Ferrarin)

Doretta had a great gift : she knew how to transfer the essence of her study and research with li-
ghtness and generosity. She loved her profession and transmitted this passion to those who would 
be listening to her.

It was, in fact, the mastery of the subject and the clarity of presentation of the speaker that made 
it easy to learn any subject she dealt with.

Doretta Davanzo Poli was a gift , for the people who knew her, as a woman, as a scholar and as a 
teacher, always driven by enthusiasm, passion and great generosity in giving as a present the fruit 
of her work.

Teresa Zaja
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Mémoire de Doretta Davanzo Poli

Deux mois après le décès du prof. Doretta Davanzo Poli, il est juste de se souvenir d’elle dans son 
professionnalisme, et pour ce faire je cite ce que le professeur Stefania Portinari, qui était son élève, 
et enseigne maintenant l’histoire de l’art contemporain à Ca’Foscari au département d’humanisme.

“Diplômée en Histoire de l’Art à la Faculté des Lettres et Philosophie de Padoue, diplômée en 
Paléographie - Archivistique aux Archives d’Etat de Venise, elle a dirigé la bibliothèque - bibliothèq-
ue textile du Centre International des Arts et du Costume du Palazzo Grassi de 1973 à 1980, lorsque 
l’organisation était un lieu extraordinaire d’expositions liées à l’art et à la mode sous l’égide de la 
multinationale Snia Viscosa.

Conservatrice de plus de soixante-dix expositions textiles, dans des lieux tels que le Metropolitan 
Museum de New York, le Victoria & Albert de Londres, les musées russes de Saint-Pétersbourg, le 
National Museum de Pékin, elle était parmi les très rares spécialistes de la dentelle - en en particulier 
le Vénitien - et de 1981 à 1990, elle a été conservatrice du Burano Lace Museum”.

Professeur d’histoire de l’art textile et de la mode aux universités d’Udine et de Venise jusqu’en 
2009, il a catalogué des milliers de textiles et participé à des reconnaissances scientifi ques de tombes.

Auteur de centaines d’essais et de monographies, elle a organisé plus de 70 expositions et catalo-
gues connexes, dont «Les métiers de la mode à Venise aux XIIIe et XVIIIe siècles» au Musée Correr.

Sa vaste expertise est passée du dépôt de découvertes textiles-archéologiques aux vêtements du 
XXe siècle, de ceux d’Eleonora Duse ou de Peggy Guggenheim; elle a été consultante pour les mu-
sées civiques vénitiens, la Procuratoria San Marco et l’IRE, elle s’est occupée des tissus de Mariano 
Fortuny et de ceux de la collection Vittorio Cini et d’innombrables autres en Italie, participant à de 
nombreuses conférences internationales.

En 2006, elle a reçu l’honneur de Chevalier du mérite de la République italienne, et en 2018, elle 
a reçu la nomination de «Vénitienne de l’année».

La raison du prix

Le comité a décerné au professeur Davanzo Poli le prestigieux prix “pour avoir consacré toute 
sa vie à l’étude des métiers de la mode à Venise, du Moyen Âge à nos jours, en organisant d’innom-
brables expositions dans les musées les plus importants du monde, diff user les connaissances et 
l’amour pour les vêtements, la dentelle, les broderies fi nes et les tissus anciens.

La professeure Stefania Portinari dit encore “parmi ses révélations majeures, comme elle l’avait 
elle-même souligné à l’occasion d’une Lectio Magistralis au Palazzo Mocenigo en 2016, il y a les 
recherches menées sur les tissus médiévaux au nom enchanté de shamites, celles sur les bobines de 
dentelle. et bizarres lampas, à la mode entre la fi n des années 1500 et le début des années 1700, égal-
ement cités par le dramaturge Goldoni, dont le motif fl uide et lumineux a conduit à une hypothèse 
extrêmement originale: qu’ils étaient le résultat de suggestions de fl eurs qui refl ètent ou fl ottent dans 
les canaux, aperçus par des tisserands consommateurs d’opium, comme de nombreux indices sur 
ces motifs l’indiqueraient secrètement”.
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Ma mémoire personnelle

J’ai eu l’honneur de rencontrer Doretta Davanzo Poli lors d’une conférence sur les tissus anciens 
qui s’est tenue à Vicenza à la Foire à l’occasion de l’ouverture de l’exposition Abamente, une con-
férence promue par le directeur du magazine “Ricamo Italiano”, Dr. Elio Michelotti.

L’opportunité de me familiariser avec Doretta s’est présentée lorsque j’ai dû dater et classer un 
artefact extraordinaire brodé avec la technique du “boutis”.

Gaetano Zanotto, coordinateur du Groupe des Jeunes de Povegliano Veronese, s’était tourné vers 
l’Institut des Femmes “Don Nicola Mazza”, connu pour ses ateliers historiques de broderie, pour 
une évaluation historico-artistique d’une couverture en boutis qui lui était confi ée par les religieuses 
cloîtrées Sainte Elizabeth.

Les origines historiques sont inconnues, il a seulement été établi qu’il s’agissait d’un artefact très 
élaboré mais nous n’avions pas la compétence pour faire une véritable évaluation. Une fois de plus, le 
Dr Michelotti m’a donné l’opportunité de connaître le chercheur très estimé non seulement en Italie, 
mais aussi internationalement en tant qu’expert de premier plan dans les tissus anciens. 

Teresa Zaja
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In ricordo di Doretta Davanzo Poli

A distanza di più di un mese da quando ci ha lasciato la dottoressa Doretta Davanzo Poli, docente 
universitaria, studiosa di tessuti antichi (ma anche di pizzi, merletti, ricami, soprattutto veneziani, 
ma non solo) è impossibile non rivolgerle un pensiero. Esso vuole essere soprattutto un omaggio, 
ma insieme anche il segnale della profonda gratitudine che, per chi l’ha conosciuta, non si può non 
provare nei suoi confronti.

Come ha scritto la professoressa Teresa Zaja, appassionata curatrice del museo veronese di rica-
mo, don Nicola Mazza, tre ragioni rendono importante e necessario questo pensiero: la sua unicità 
come donna, la sua eccellenza come studiosa e la sua generosità nel mettere a disposizione i frutti 
del suo lavoro.

I rapporti di Doretta Poli con Verona - e con l’Istituto Don Mazza in particolare - risalgono a 
molto tempo fa, precisamente a prima degli anni ’90 e riguardano lo studio su un preziosissimo 
apparato liturgico “in quarto”, ora conservato nei Musei Vaticani, al quale lavorarono costantemente 
almeno 15 allieve dell’Istituto, a partire dal 1845 per almeno 10 anni.

Formato da una pianeta, due tonacelle, un piviale, un velo omerale e da calice, una borsa per il 
corporale, una stola, due manipoli, presenta scene fi gurate progettate da artisti contemporanei, con 
storie tratte dall’Antico e dal Nuovo Testamento, realizzate in seta, entro complesse cornici ricca-
mente fi ligranate in oro.

Nel 1989 fece seguito la pubblicazione per l’editrice Mazziana, intitolata: “Il paramento di Don 
Mazza” completata con il contributo di altri interventi (Giovanni Zalin: Verona e la seta dai tempi 
veneti all’Unità; Franco Brunello: Le tinture come tavolozza; Domenico Romani: Un impegno so-
ciale ed educativo; Sergio Marinelli: I dipinti preparatori; Glauco Pretto: La voce delle ricamatrici). 

Più recentemente, nel 2017, grazie ad una sovracoperta da letto, monocolore bianca, datata ai 
primi anni del’700, realizzata con tecnica boutis, l’occasione di un nuovo rapporto tra Doretta Poli e 
Verona si è ripresentato, per l’interessamento di Teresa Zaja e del GGP (Gruppo Giovani Poveglia-
no) che grazie al suo coordinatore, signor Gaetano Zanotto, ha consegnato il manufatto, del quale 
era entrato in possesso, all’Istituto don Mazza.

Cito queste due date per rammentare un preciso rapporto tra la studiosa e la mia città ma anche 
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- soprattutto l’ultima - per ricordare anche il mio incontro personale e umano con lei, dopo anni 
nei quali, pur incrociandosi o lavorando a fi anco (penso alla pubblicazione “Tessuti nel Veneto” del 
1993 oppure al convegno di studio tenuto a Trento, intitolato “Dalla testa ai piedi”, del 2002) i tempi 
erano sempre, gioco forza, molto stretti e brevi.

Se penso al mio primo contatto con la studiosa devo risalire a prima degli anni ‘80, ad una espo-
sizione di tessuti contemporanei di alta qualità, tenuta a palazzo Grassi e patrocinata dalla ditta 
Rubelli. In una saletta a parte era esibita una piccola raccolta di tessuti antichi, curata da lei. 

Palazzo Mocenigo, come museo per esposizioni, conferenze e luogo di ricerca, fornito di una 
biblioteca specifi ca e di una ricca texilteca, di cui Doretta Poli sarebbe diventata il perno trainante, 
ancora non esisteva.

Io avevo appena iniziato da alcuni anni a studiare le stoff e di Cangrande e quei tessuti esposti 
e schedati accuratamente nelle teche mi parvero esempi meravigliosi davanti ai quali improvvisa-
mente non mi sentivo più da sola, tanto che ne parlai con un espositore, sicuramente dipendente 
della Rubelli, il quale ebbe la brillante idea di farmi incontrare seduta stante con Doretta Poli. Fu 
subito un incontro molto intenso, nel quale ci confrontammo con grande famigliarità su che cosa si 
intendesse per broccato, damasco, sciamito… ma anche sulle nostre incertezze. Ricordo, come fosse 
ora, l’aff abilità, la freschezza dei modi, la facilità che rendeva possibile nel rapporto. Caratteri che 
ho sempre ritrovato in tutti gli incontri successivi, fossero convegni C.I.S.T o altre occasioni, nelle 
quali lei era sempre presente come relatrice, parlando con profonda indipendenza e grandissima 
precisione di ricerche inedite, ma sempre con un brio vitale e leggero che le ho sempre ammirato.

Poi il C.I.S.T è fi nito e le comunicazioni di questi studi, tra le varie parti d’Italia, e tra l’Italia e gli 
altri paesi, sono diventate più diffi  cili.

Lei è comunque rimasta un faro di riferimento nel contesto italiano e non solo.
Averla ritrovata, anche in un rapporto personale, grazie a Teresa Zaja ed alla coperta in boutis, è 

stata una coincidenza per me molto importante. Come se il fi lo conduttore di questi studi, talvolta 
diradati per motivi contingenti, o magari anche un po’ deviati, si sia riannodato, mettendo insieme, 
contemporaneamente, la specifi cità speculativa ma anche quella sensibile ed emozionale. 

Grazie Doretta.

Paola Frattaroli
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In memory of Doretta Davanzo Poli

More than one month aft er Dr. Doretta Davanzo Poli, university professor, scholar of ancient 
fabrics (but also of lace, lace, embroidery, especially Venetian, but not only) left  us, it is impossible 
not to give her a thought. It is intended above all to be a tribute, but at the same time also a sign of 
the profound gratitude that, for those who knew her, one cannot fail to feel towards her.

As Professor Teresa Zaja, passionate curator of the Veronese Embroidery Museum, Don Nicola 
Mazza, wrote, three reasons make this thought important and necessary: her uniqueness as a wo-
man, her excellent as a scholar and her generosity in making the fruits available of his work.

Doretta Poli’s relations with Verona - and with the Don Mazza Institute in particular - date back 
to a long time ago, precisely before the 1990s and concern the study of a very precious liturgical ap-
paratus “in the fourth”, now preserved in the Vatican Museums , to which at least 15 students of the 
Institute worked constantly, starting from 1845 for at least 10 years.

Consisting of a chasuble, two cassocks, a cope, a humeral veil and chalice, a corporal bag, a stole, 
two handpieces, it presents fi gurative scenes designed by contemporary artists, with stories drawn 
from the Old and New Testament, created in silk, within complex frames richly fi ligree in gold.

In 1989 followed the publication for the Mazziana publishing house, entitled: “Don Mazza’s vest-
ment” completed with the contribution of other interventions (Giovanni Zalin: Verona and silk 
from Venetian times to the Unifi cation; Franco Brunello: Th e dyes as palette ; Domenico Romani: 
A social and educational commitment; Sergio Marinelli: Th e preparatory paintings; Clauco Pretto: 
Th e voice of the embroiderers).

More recently, in 2017, thanks to a single-color white bed jacket, dated to the early 1700s, made 
with the boutis technique, the opportunity for a new relationship between Doretta Poli and Verona 
has reappeared, for the interest of Teresa Zaja and the GGP (Povegliano’s Group of Young People) 
who, thanks to its coordinator, Mr. Gaetano Zanotto, delivered the artifact, which he had come into 
possession of, to the Don Mazza Institute.

I quote these two dates to recall a precise relationship between the scholar and my city but also - 
especially the last one - to also remember my personal and human encounter with her, aft er years in 
which, while crossing on the streets or also working side by side (I refer to the publication “Tessuti 
nel Veneto” in 1993 or at the study conference held in Trento, entitled “From head to toe”, in 2002) 
times were always, forcefully, very tight and short.

If I think about my fi rst contact with the scholar, I have to go back to before the 1980s, to an exhi-
bition of high quality contemporary fabrics, held in Palazzo Grassi and sponsored by the Rubelli 
company. In a separate room a small collection of ancient fabrics was exhibited, curated by her.

Palazzo Mocenigo, as a museum for exhibitions, conferences and research place, equipped with a 
specifi c library and a rich Texilteca, of which Doretta Poli would become the driving force, did not 
yet exist.

I had just started a few years ago to study the fabrics of Cangrande and those fabrics displayed 
and carefully fi led in the display cases seemed to me wonderful examples in front of which I sud-
denly no longer felt alone, so much so that I spoke to an exhibitor, certainly an employee of Rubelli, 
who had the brilliant idea of immediately introducing me with Doretta Poli. It suddenly became a 
very intense meeting, in which we confronted ourselves with great familiarity on what was meant 
by brocade, damask, shamite ... as well as on our uncertainties. I remember, as if it were now, the 
aff ability, the freshness of the manner, the ease that made the relationship possible. Characters that 
I have always found in all subsequent meetings, whether they were CIST conferences or other oc-
casions, in which she was always present as a speaker, speaking with profound independence and 
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great precision about unpublished research, but always with a vital and light liveliness that I always 
have admired.

Th en the C.I.S.T came to an end, and the communications of these studies between the various 
parts of Italy, and between Italy and other countries, became more diffi  cult.

However, she has remained a light of guidance within the Italian context, and beyond.
Having found her again, even in terms of a personal relationship, thanks to Teresa Zaja and the 

blanket in boutis, was a very important coincidence for me. As if the leitmotif of these studies, 
sometimes thinned out for contingent reasons, or maybe even a little deviated, has been re-tied, 
putting together, at the same time, speculative specifi city but also the sensitive and emotional one.

Th anks Doretta.

Paola Frattaroli
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À la mémoire de Doretta Davanzo Poli

Plus d’un mois après que le Dr Doretta Davanzo Poli, professeur universitaire, spécialiste des tis-
sus anciens (mais aussi de la dentelle, de la broderie, surtout vénitienne, mais pas seulement) nous a 
quittés: il est impossible de ne pas lui donner une pensée. On veut avant tout un hommage, mais en 
même temps aussi un signe de la profonde reconnaissance que, pour ceux qui l’ont connue.

Comme dit la professeure Teresa Zaja, conservatrice passionnée du musée de la broderie de 
Vérone, Don Nicola Mazza, trois raisons rendent cette pensée importante et nécessaire: elle était 
unique en tant que femme, aimable, raffi  née et sensible, elle était excellente en tant que chercheuse 
et sa générosité a été grande pour mettre à disposition les fruits de son travail.

Les relations de Doretta Poli avec Vérone - et avec l’Institut Don Mazza en particulier - remontent 
à il y a longtemps, précisément avant les années 1990 et concernent l’étude d’un appareil liturgique 
très précieux, aujourd’hui conservé dans les musées du Vatican, sur lequel au moins 15 enseignants 
de l’Institut ont travaillé en permanence, à partir de 1845 pendant au moins 10 ans.

Le «vêtement sacré» est composé d’une planète, de deux robes, d’une chape, d’un voile huméral et 
d’un calice, d’un sac corporel, d’une étole, de deux maniples, en soie et en or, dans des cadres com-
plexes richement fi ligranés, avec des scènes de fi gurines conçues par des artistes contemporains et 
des histoires de l’Ancien et du Nouveau Testament.

En 1989, le parement a été exposé à Vérone dans les salles Maff eiane, accompagné de la publica-
tion pour les éditions Mazziana, intitulée: “Il Paramento di Don Mazza” complétée par la contribu-
tion d’autres interventions (Giovanni Zalin: Vérone et la soie de l’époque vénitienne à l’unifi cation; 
Franco Brunello: Les teintures comme palette; Domenico Romani: Un engagement social et éducat-
if; Sergio Marinelli: Les peintures préparatoires; Clauco Pretto: La voix des brodeurs).

Plus récemment, en 2017, grâce à une veste de lit unicolore blanche, datée du début des années 
1700, réalisée avec la technique du boutis, l’opportunité d’une nouvelle relation entre Doretta Poli 
et Vérone est réapparue, pour l’intérêt de Teresa Zaja et de la GGP (Young Povegliano Group) qui, 
grâce à son coordinateur, M. Gaetano Zanotto, a livré l’artefact, dont il était entré en possession, à 
l’Institut Don Mazza.

Je cite ces deux dates pour rappeler une relation précise entre le savant et ma ville mais aussi - 
surtout la dernière - pour me souvenir aussi de ma rencontre personnelle et humaine avec elle, après 
des années au cours desquelles, en se croisant ou en travaillant côte à côte (je pense de la publica-
tion “Tessuti nel Veneto” en 1993 ou à la conférence d’étude tenue à Trento, intitulée “De la tête aux 
pieds”, en 2002) les temps étaient toujours, la force du jeu, très serrés et courts.

Si je pense à mon premier contact avec le savant, je dois remonter avant les années 1980, à une 
exposition de tissus contemporains de haute qualité, organisée au Palazzo Grassi et parrainée par la 
société Rubelli. Dans une pièce séparée, une petite collection de tissus anciens a été exposée, orga-
nisée par elle.

Le Palazzo Mocenigo, en tant que musée d’expositions, de conférences et de recherche, équipé 
d’une bibliothèque spécifi que et d’une riche Texilteca, dont Doretta Poli deviendrait le moteur, n’exi-
stait pas encore.

Je venais de commencer il y a quelques années à étudier les tissus de Cangrande et ces tissus 
exposés et soigneusement classés dans les vitrines m’ont semblé de merveilleux exemples devant 
lesquels je ne me sentais soudain plus seul, à tel point que j’ai parlé à un exposant, certainement un 
employé de Rubelli, qui a eu la brillante idée de me faire rencontrer immédiatement Doretta Poli. 
Ce fut tout de suite une rencontre très intense, au cours de laquelle nous nous sommes confrontés 
avec une grande familiarité sur ce que l’on entendait par brocart, damas, shamite... mais aussi sur 
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nos incertitudes. Je me souviens, comme maintenant, de l’aff abilité, de la fraîcheur des manières, de 
la facilité qui ont rendu la relation possible. Des personnages que j’ai toujours retrouvés dans toutes 
les réunions ultérieures, qu’il s’agisse de conférences du CIST ou d’autres occasions, dans lesquel-
les elle était toujours présente en tant qu’intervenante, parlant avec une profonde indépendance et 
une grande précision de recherches inédites, mais toujours avec une vivacité vitale et légère qui J’ai 
toujours. Admiré.

Puis le C.I.S.T prit fi n et les communications de ces études, entre les diff érentes parties de l’Italie, 
et entre l’Italie et d’autres pays, devinrent plus diffi  ciles.

Cependant, elle est restée une référence dans le contexte italien et au-delà.
Le retrouver, même dans une relation personnelle, grâce à Teresa Zaja et la couverture en boutis, 

a été pour moi une coïncidence très importante. Comme si le leitmotiv de ces études, parfois éclairc-
ies pour des raisons contingentes, ou peut-être même un peu déviées, avait été renoué, mettant à la 
fois une spécifi cité spéculative mais aussi sensible et émotionnelle.

Merci Doretta.

Paola Frattaroli
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13 luglio 2017 alle ore 11.5

Doretta Davanzo Poli copri-coperta cm 260x260 “en boutis”, imbottita, con disegno esoticheg-
giante catalogabile nella tipologia decorativa detta “dentellè” d’inizio sec. XVIII, con elementi im-
preziositi da ricami in punto stuoia a fi li contati e punto nodi o pecchino; due dettagli dal dritto; un 
dettaglio del rovescio; Teresa  Zaja e Renza Tubini dell’Associazione Punti d’incontro Verona.
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7 agosto 2017

Doretta Davanzo Poli - Teresa Zaja
Coperta in boutis di Verona
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30 ottobre 2017 alle ore 18.00

Le care amiche Teresa Zaja e Renza Tubini, con i doni delle “Suorine” del Monastero di S. Elisa-
betta in Verona.
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31 ottobre 2017 ore 20.20 cavallino trasporti

Campione di ricamo con oro fi lato e riccio, a punto “a fi li distesi” (che non passano sul rovescio 
per cui a volte, sbagliando, l’ho chiamato “risparmiato”, nel senso che si risparmia l’oro), in rilievo 
su imbottitura di cartoncino, realizzato su spina di seta e cotone laminata (sotto c’è un’altra tela di 
cotone); Verona, metà del sec. XIX.
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14 gennaio 2018 alle ore 10.30 alla Fenice

Doretta Davanzo Poli è il Veneziano dell’Anno numero 39.
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24 marzo 2018 alle ore 22.23

Le “Suorine”, Sorelle Povere di S. Chiara del Monastero di S. Elisabetta, in Via A. Provolo a Ve-
rona, che nel corso di almeno due secoli hanno ricamato paramenti e arredi liturgici, oltre che vesti 
per simulacri sacri, mi hanno inviato un libro con moltissime fotografi e dei loro splendidi lavori 
della 2a metà del sec. XX. Ho scansionato alcune immagini di “madonne” vestite da loro, tra cui la 
Vergine del Rosario di Erbezzo e la Vergine del rosario di Santa Lucia ai  Monti grazie Teresa Zaja.
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19 novembre 2019 alle 11.02

Doretta Davanzo Poli e le Suorine.

“Zur Erinerung” (per ricordare), ricamo su raso in ciniglia e sete policrome, Verona, inizio ‘800 
(dono delle “suorine” del Monastero di S. Elisabetta).
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La coperta in “boutis” di Verona

Relazione di: Doretta Davanzo Poli

Gruppo Giovani 
Povegliano Veronese

Museo d’Arte e Ricamo dell’Istituto Femminile 
Don Nicola Mazza - Verona

La coperta in “boutis” di Verona, 
presso il Museo del ricamo di don Nicola Mazza.

la coperta
in “boutis”
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È con immenso orgoglio che il Gruppo Giovani di Povegliano, in collaborazione con l’Istituto Don Ni-
cola Mazza di Verona, ha il piacere di presentare uno studio su di un esemplare unico. In questo ultimo 
periodo, ci stiamo occupando dello studio di una antica coperta interamente ricamata, venuta in possesso 
del nostro amico e coordinatore Gaetano Zano  o, donata dal Monastero S. Elisabe  a delle Sorelle Povere 
di Santa Chiara in Verona al  ne di darle una collocazione espositiva che ne risalti per la preziosità del 
tessuto e del ricamo. Le Suore dichiarano di averla avuta in dono dalla duchessa Maddalena Trezza in 
richiesta di preghiere di su  ragio per la famiglia Acquarone e per  glio Cesare ucciso ad Acapulco. 

Il merito del nostro interessamento non si è fermato al solo possesso, ma l’abbiamo fa  a esaminare da 
esperti di tessuto e ricamo di fama e ne abbiamo o  enuto il risultato che tra  asi di un bene di alto pregio, 
datato addiri  ura metà 1700.

Desideriamo rendere noti i nomi di questi esperti che ci hanno onorato del loro generoso interessa-
mento: in primis la Dr.ssa Teresa Zaja, responsabile sezione ricamo Istituto Don Nicola Mazza di Verona e 
collaboratrice del Museo del Ricamo Don Mazza; Dr.ssa Dore  a Davanzo Poli docente di storia dell’Arte 
tessile Università di Udine e Venezia, e una delle massime esperte internazionali della Storia del Tessile e 
Moda e membro del CIETA; Arch. Elio Michelo  i dire  ore delle più importanti riviste di ricamo italiane, 
promotore e divulgatore Design Tessile; Annie Claude Pantel presidente di France Boutis (Marsilia-Fran-
cia), Dr.ssa Paola Fra  aroli docente Accademia Belle Arti di Verona Dipartimento della proge  azione per 
le arti applicate. Scuola di restauro. 

Questi eclatanti risultati ci hanno portato alla decisione di fare una piccola ma importante pubblicazio-
ne su questo tesoro di grande arte del ricamo che, in futuro, sarà esposto, per un periodo determinato, nel 
Museo Don Nicola Mazza a Verona e poi, perennemente in Villa Balladoro a Povegliano Veronese.

Vogliamo altresì cogliere l’occasione per comunicarvi alcune informazioni sul nostro Gruppo.
Il Gruppo Giovani Povegliano è nato nel 1998 da un’idea del Do  . Riccardo Cavallara e Gaetano Za-

no  o per dare inizio a un sodalizio culturale a  o a recuperare, salvaguardare, ricercare e promuovere la 
storia sopra  u  o del proprio paese Povegliano Veronese in forma del tu  o volontario. Inizialmente ne 
facevano parte a  iva alcuni giovani studenti (da qui il nome GGP) che hanno prodo  o studi, ricerche e 
pubblicazioni. 

Con il tempo i giovani hanno lasciato questo ruolo per inserirsi nel mondo del lavoro, crearsi una fami-
glia e conseguentemente a non avere più tempo da dedicare al Gruppo.

Allora si è creata una nuova compagine, sempre di volontari, formata da persone non più giovani ma 
disponibili e appassionati di ricerca, storia, a salvaguardia delle radici storiche di Povegliano.

Avendo avuto la benevola autorizzazione dall’Amministrazione Comunale Bigon Avv. Anna Maria, 
all’interno della Villa Balladoro, fulcro culturale del paese, custodiamo la Biblioteca antica e l’Archivio 
della famiglia nobile Balladoro, facendoli vivere e dare lustro al loro contenuto.

Ci pregiamo di aver Catalogato tu  i i più 12000 volumi, tale è il patrimonio librario, vantando il fa  o di 
essere una delle rarissime biblioteche antiche a essere in rete a favore di ricercatori mondiali.

Facciamo notare che circa 2000 di questi testi sono risultati unici.

Informiamo che l’archivio Balladoro, per merito del generoso, pregevole, duro lavoro del Do  . Antonio 
D’Argenio e del Prof. Marco Pasa, nostri esimi collaboratori, del Gruppo Giovani per merito del coordina-
tore Gaetano Zano  o, è stato trado  o in lingua inglese per facilitare la consultazione mondiale.

Questo è un altro nostro orgoglio, ossia il fa  o di guardare sempre al futuro ed in grande!

La datazione dei libri va dal 1507  no ai primi 1900, consultabili in loco, e possibilità di riprodurli solo 
con l’ausilio di apparecchi fotogra  ci senza  ash.

Abbiamo al nostro a  ivo molte altre catalogazioni e pubblicazioni e le potete consultare sul nostro sito 
internet, ora gestito dal giovane Samuele Conti, dove trovate tu  o quanto da noi prodo  o, stampato e 
pubblicato.

Considerazione per terminare: evviva il volontariato ricchezza culturale italiana che porta a questi 
risultati.

Terminiamo con il mo  o del Gruppo Giovani Povegliano: “gratis amore dei adesso per subito”.

Gruppo Giovani Povegliano.

Gruppo Giovani Povegliano Veronese
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It is with immense pride that the Povegliano Youth Group, in collaboration with the Don Nicola Mazza 
Institute of Verona, is pleased to present a study on a special sample. In this last period, we are dealing 
with the study of an ancient blanket entirely embroidered, that became in possession of our friend and 
coordinator Gaetano Zano  o, previously donated by the Monastery St. Elizabeth of the Poor Sisters of 
Santa Chiara in Via A. Provolo, Verona in order to give it an extraordinary stand up that can o  er the pre-
ciousness of the fabric and embroidery. The Sisters declare to have received it as a gift from the Duchess 
Maddalena Trezza in request for su  rage prayers for the Acquarone family and for their son Caesar killed 
in Acapulco.

 The merit of our interest did not conclude at the sole possession, but we had it examined by experts of 
fabric and embroidery of fame and we obtained the result that it is a good of high value, dated even half 
of 1700.

We wish to make known the names of these experts who have honored us with their generous inte-
rest:  rst of all Dr. Teresa Zaja, head of the embroidery section Istituto Don Nicola Mazza of Verona and 
collaborator of the Museo del Ricamo Don Mazza; particularly Dr. Dore  a Davanzo Poli, professor of 
history of textile art to the University of Udine and Venice, and one of the leading international experts 
in the History of Textiles and Fashion and member of CIETA; then Arch. Elio Michelo  i, director of the 
most important Italian embroidery magazines, promoter and popularizer of Textile Design; again  Annie 
Claude Pantel president of France Boutis (Marsilia-France),  naly Dr. Paola Fra  aroli, Academy of Fine 
Arts Academy of Verona Department of design for applied arts. A trully School of restoration.

These striking results led us to the decision to make a small but important publication on this treasure 
of great embroidery art that, in the future, will be exhibited, for a certain period, in the Don Nicola Mazza 
Museum in Verona and then, perpetually in Villa Balladoro in Povegliano Veronese.

We also want to take this opportunity to give you some informations about our Group.
The Povegliano Youth Group was born in 1998 from an idea of Dr. Riccardo Cavallara and Gaetano 

Zano  o to start a cultural association capable of recovering, safeguarding, researching and promoting 
the history, above all, of the country Povegliano Veronese in a completely voluntary form. Initially, some 
young students (hence the name GGP), who produced studies, researches and publications, took part in it. 
Over time, young people have left this role to enter the world of work, to create a family and consequently 
to have no more time to devote to the Group.

 
Then a new team has been created, always volunteers, formed by people no longer young but available 

and passionate about research, history, to protect the historical roots of Povegliano. Having received the 
benevolent authorization from the Bigon Avv. Anna Maria Municipal Administration, inside the Villa 
Balladoro, cultural hub of the town, we keep the ancient Library and the Archives of the noble family Bal-
ladoro, making them live and give prestige to their content.  We are pleased to have cataloged all the more 
than 12,000 volumes, such is the book heritage, boasting the fact that it is one of the rare ancient libraries 
to be online for world researchers. We point out that around 2000 of these texts were unique.

 
We inform you that the Balladoro archive, thanks to the generous, valuable, hard work of Dr. Antonio 

D’Argenio,  of Prof. Marco Pasa, our close collaborators of the Youth Group thanks to the coordinator Ga-
etano Zano  o, has been translated into English for facilitate global consultation. This is our other pride, 
that is, always looking to the future and big!

 
The dating of the books goes from 1507 up to the early 1900s, which can be consulted on site, and the 

possibility of reproducing them only with the aid of photographic devices without  ash. We have many 
other catalogs and publications to our advantage and you can consult them on our website, now managed 
by the young Samuele Conti, where you can  nd everything we produce, print and publish. 

Consideration to  nish: hurray volunteerism Italian cultural wealth that leads to these results. We end 
with the mo  o of the Povegliano Youth Group: 

“free of love of God, now, for now on”.

Povegliano Youth Group.

Gruppo Giovani Povegliano Veronese
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3Gruppo Giovani Povegliano Veronese

C’est avec une immense  erté que le Gruppo Giovani di Povegliano, en collaboration avec l’Institut 
Don Nicola Mazza de Vérone, est heureux de présenter une étude sur une pièce extraordinaire. Dans 
ces derniers temps, nous avons a  aire à l’étude d’une ancienne couvert entièrement brodée, et entrée en 
possession de notre ami et coordinateur Gaetano Zano  o, o  erte par le monastère Sainte-Elisabeth des 
Clarisses à Vérone a  n de lui donner un lieu d’exposition qui se demarque pour la préciosité du tissu et 
de la broderie. Les soeurs a   rment qu’il a reçu comme cadeau de la duchesse Maddalena Trezza dans la 
demande de prières pour la famille et pour le  ls Acquarone Cesare tué à Acapulco.

Nous avons cherché des experts renommés en tissu et broderie et nous avons obtenu le résultat qu’il est 
un bien de valeur,datable 1720.

Nous souhaitons faire connaître les noms de ces experts qui nous ont honorés de leur généreux intérêt: 
tout d’abord le Dr Teresa Zaja, chef de la section de broderie de l’Institut Don Nicola Mazza de Vérone 
et collaboratrice du Museo del Ricamo Don Mazza; Dr. Dore  a Davanzo Poli, professeur d’histoire de 
l’art textile, Université d’Udine et Venise, et l’un des principaux experts internationaux dans l’histoire du 
textile et de la mode et membre de CIETA; L’architecte Elio Michelo  i, directeur des plus importants ma-
gazines italiens de broderie, promoteur et vulgarisateur de Textile Design; Annie Claude Pantel présidente 
de France Boutis (Marsilia-France), Dr. Paola Fra  aroli, Académie des Beaux-Arts Académie de Vérone 
Département de design pour les arts appliqués. École de restauration.

Ces résultats impressionnants nous ont conduit à la décision de faire une petite mais importante publi-
cation de ce trésor d’un grand art de la broderie qui, à l’avenir, sera exposé, pour une période déterminée, 
au Musée Don Nicola Mazza à Vérone, puis, perpétuellement Villa Balladoro à Povegliano Veronese.

Nous voulons également saisir ce  e opportunité pour vous donner quelques informations sur notre 
Groupe.

Le groupe de jeunes Povegliano est né en 1998 d’une idée Dr Richard Cavallara et Gaetano Zano  o 
pour initier un acte d’association culturelle pour récupérer, préserver, promouvoir la recherche et l’histoi-
re de leur pays, en particulier Povegliano Veronese dans un tout à fait volontaire. Initialement, quelques 
jeunes étudiants (d’où le nom de GGP), qui ont produit des études, des recherches et des publications, y 
ont participé.

Au  l du temps, les jeunes ont qui  é ce rôle pour entrer dans le monde du travail, créer une famille et 
n’ont pas eu du temps à consacrer au Groupe.

Ensuite, une nouvelle équipe a été créée, toujours volontaire, formée par des gens qui ne sont plus 
jeunes mais disponibles et passionnés par la recherche, l’histoire, pour protéger les racines historiques de 
Povegliano.

Ayant eu l’aimable autorisation par le conseil municipal Bigon Avv. Anna Maria, à l’intérieur de la Villa 
Balladoro, centre culturel du pays, nous garde l’ancienne Bibliothèque et Archives de la famille noble Bal-
ladoro, ce qui les rend vivre et apporter du prestige à leur contenu.

Nous sommes heureux d’avoir catalogué plus de 12 000 volumes, tel est le patrimoine du livre, sachant 
que c’est l’une des rares bibliothèques anciennes à être en ligne pour les chercheurs du monde entier.

Nous rappelons qu’environ 2000 de ces textes étaient uniques.

Nous vous informons que les archives Balladoro, grâce au travail généreux, très bien, des Dr Antonio 
D’Argenio et du Prof. Marco Pasa, nos collaborateurs distingués, et du “Gruppo Giovani “ avec son coor-
dinateur Gaetano Zano  o, ont été traduites en anglais pour faciliter la consultation mondiale. Notre, autre 
 erté, c’est de toujours regarder vers l’avenir et en grand!

La datation des livres va de 1507 au début des années 1900, qui peuvent être consultés sur place, et la 
possibilité de les reproduire uniquement à l’aide de dispositifs photographiques sans  ash.

Nous avons beaucoup d’autres catalogues et publications à notre avantage où vous pouvez les consul-
ter sur notre site Web, maintenant géré par le jeune Samuele Conti, où vous pouvez trouver tout ce que 
nous produisons, imprimons et publions.

Considération pour  nir: bravo le bénévolat richesse culturelle italienne qui conduit à ces résultats.
Nous concluons avec la devise du groupe de jeunes de Povegliano: “avec amour, maintenant, et pour 

tout de suite”.

Groupe Jeunes de Povegliano.
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Wir Mitglieder der Gruppe “Gruppo Giovani Povegliano”, in Zusammenarbeit mit dem Institut Don 
Nicola Mazza in Verona, haben die Ehre, eine Studie ber einen einzigartigen St ck zu präsentieren. In der 
le  en Zeit haben wir uns mit der Studie einer gestickten Decke beschäftigt. Diese Decke wurde unserem 
Koordinator Gaetano Zano  o vom Kloster S. Elisabe  a delle Sorelle Povere di Santa Chiara in Verona ver-
schenkt.  Die Decke musste eine Stellung haben, die ihre Schönheit richtig darstellt. Die Nonnen erklären, 
dass die Decke ein Geschenk der Herzogin Maddalena Trezza war, damit die Nonnen f r die Familie und 
ihren getöteten Sohn Cesare beteten. 

Wir waren für  diese Decke so interessiert, dass wir eine Studie im Zusammenarbeit mit einigen 
ber hmten Experten in Sto  en und Stickerei durchgef hrt haben. Sie haben angegeben, dass diese Decke 
sehr wertvoll ist, sie stammt aus dem 18. Jhd.

Die Experte, die uns geholfen haben, sind: Doktorin Teresa Zaja, Che  n der Abteilung Stickerei des 
Instituts Don Nicola Mazza in Verona und Mitarbeiterin im Museum von Stickerei Don Nicola Mazza; 
Doktorin Dore  a Davanzo Poli, Dozentin von Kunstgeschichte an der Universität in Udine und Venedig 
und eine der wichtigsten Expertinnen in der Geschichte der Sto  en und Mode und Mitgliederin des CIE-
TA; Architekt Elio Michelo  i, Leiter einer der wichtigsten italienischen Zeitschriften von Stickerei, För-
derer und Verbreiter Design Tessile; Annie Claude Pantel, Präsidentin von France Boutis, Doktorin Paola 
Fra  aroli, Dozentin an der Kunstakademie in Verona. 

Nach den Ergebnissen der Studie haben wir entschieden, eine kleine aber wichtige Publikation ber 
diese Decke zu verö  entlichen. Je  t ist die Decke im Museum des Instituts Don Nicola Mazza in Verona. 
Dann wird sie ständig in Villa Balladoro in Povegliano Veronese bleiben. 

Wir möchten aber auch einigen Informationen ber unsere Gruppe geben. Im Jahr 1998  stammte die 
Gruppe aus einer Idee des Doktors Riccardo Cavallara und Gaetano Zano  o als Beginn einer kulturellen 
Vereinigung, die das Ziel ha  e, die Geschichte von Povegliano Veronese zu sch  en, erforschen und 
fördern. Wir sind alle Freiwillige. Am Anfang waren die Mitglieder alle Jugendlichen, die Forschungen, 
Studien und Verö  entlichungen gemacht haben. 

Dann haben die erste Mitglieder die Gruppe verlassen.  Also haben andere Leute immer Freiwillige 
ihre Stelle getreten. Sie beschäftigten sich leidenschaftlich mit Geschichte und Forschung. Mit  der Ge-
nehmigung der Stadtverwaltung, der B rgermeisterin Anwältin Anna Maria Bigon, behalten wir die alte 
Bibliothek und das Archiv der FamilieBalladoro, um ihre Wichtigkeit und Bedeutung f r die ganze Ge-
meinde darzustellen. 

Wir haben mehr als 12000 B cher katalogisiert. Unsere Bibliothek ist eine der wenigen, die einen Web-
site hat, damit alle die B cher anschauen können.  Wir bemerken, dass ungefähr 2000 B cher einzigartig 
sind. 

Dank den Mitarbeitern Doktor Antonio D’Argenio, Marco Pasa und dem Koordinator Gaetano Zano  o 
wurde das Archiv der FamilieBalladoro in Englisch berse  t. Das ist eine Ehre f r uns, weil wir immer 
an die Zukunft schauen wollen, damit die Leute aus der ganzen Welt  in unserem Archiv nachschlagen 
können. 

Die Datierung unserer B cher geht zwischen 1507 und 1900. Die B cher können im Archiv studiert  
werden. Man kann auch Fotos Machen, aber mit Fotoapparaten ohne Flash. 

In unserem Website kann man andere Verö  entlichungen sehen. Der Leiter unseres Websites ist Sa-
muele Conti. 

Wir sind alle Freiwillige und wir sind dar ber berzeugt, dass das Volontariat Teil der Kultur unserer 
Gesellschaft ist. 

Unser Wi   ist: gratis amore Dei je  t und sofort.

Eine Überse  ung für unseren Freunde aus Ockenheim.

Gruppo Giovani Povegliano Veronese
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La tecnica dell’imbo  itura è molto antica e si sviluppa indipendentemente in diverse aree geogra  che. 
La si trova millenaria in Cina, realizzata con ta  etas e imbo  iture di seta; in India con tela e imbo  iture 
di cotone, tanto che si ipotizza che la tipologia in cotone potrebbe essere stata importata in Europa dai 
possedimenti portoghesi in India ai primi del ‘600; in Asia Minore sempre in cotone; bianco su bianco in 
Russia, in Germania, Olanda, Svizzera, Scandinavia, in Inghilterra, in Francia. Jenny Schneider nel Bulle-
tin du CIETA nn. 41-42 (pp. 48) del 1975 scrive che a lei sembra poco di  usa nei 
Paesi latini dell’Europa meridionale in cui, in ogni caso trova un certo riscontro 
sopra  u  o nel sec. XVIII.

Nel Rinascimento è documentata in Italia, in alcuni reperti liturgici rimasti 
e nell’iconogra  a pi  orica: per esempio nel ritra  o Giustiniani del Giorgione 
1503-4 e in quello dell’Ariosto di Tiziano del 1510.

Elisa Ricci (pp.85-86) la grande studiosa di merle  i e ricami del primo ‘900, 
conferma che tale tecnica “dell’imbo  ire e impuntire a disegno” fu lavorazione 
di tu  i i paesi e di tu  i i tempi, dove il freddo della no  e consigliò quel modo di 
coperta calda e leggera. Ne troviamo riprodo  e in pi  ure e sculture medievali. 
A lei dobbiamo l’informazione che in tale tecnica eccellevano a Roma le donne 
ebree, ipotesi accolta da Lucia Petrali Castaldi, Ariel Toa  , e M. Luciana Buse-
ghin, che sostengono tra  arsi di manifa  ure provenienti da laboratori ebraici, 
sopra  u  o dell’Italia centrale.

Il Merkel nel suo studio Come vestivano gli uomini del Decamerone, scrive che 
il farse  o, termine con cui si indica un capo dell’abbigliamento maschile due-
centesco, prendeva nome da infarcire, riempire, e che giubba deriverebbe dal 
veneziano insupar-infarcire…” (A Venezia il farse  o imbo  ito si chiama zupon, 
e gli artigiani che lo realizzano “zuponeri”).

Elisa Ricci porta come esempio virtuosistico di trapunto più antico, la coperta 
Guicciardini, che a  ribuisce a manifa  ura siciliana del 1380 (secondo la linea di 
armature e vesti). Tale manufa  o, conservato al museo di palazzo Davanzati a 
Firenze, è stato ritrovato casualmente, a villa Usella in territorio di Prato a  ne 
‘800 dalla contessa Maddalena Guicciardini (donde il nome), acquisito nel 1927 
dal museo del Bargello. Un’altra coperta gemella Guicciardini, viene venduta al 
Kensington Museum di Londra nel 1906 da un’antiquaria  orentina. 

Le due coperte (del Bargello e del V&A museum) sono così descri  e: tra due 
tele di lino, una al diri  o morbida e  ne, l’altra forte e grossa, corre il cotone in 
falda in lucignolo, a rilevar mollemente le  gure, di cui una  ne impuntura di 
 lo più scuro, segna ne  amente il contorno mentre serra e gon  a l’imbo  itura; 

il fondo è animato e insieme reso più fermo da  ni e   e  lzoline di  lo bianco 
che danno alla tela l’aspe  o di un marmo lavorato di gradina, opaco e basso e 
che lascia alle  gure, alle le  ere, alle fronde, ai  ori, tu  o il loro valore plastico. 
Nelle vesti, nelle armature, nei manti dei cavalli, ritroviamo quei fondi a zig-zag, 
a stuoia, a ruote, che abbiamo visto fare con l’oro steso dai ricamatori del thiraz. 
Vi è narrata la storia di Tristano e Iso  a con scri  e in diale  o siciliano del 300… 
personaggi racchiusi in quadre  i, in scene ricche di de  agli nelle vesti e nelle 
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Giorgione 1503
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armature, nelle scarpe e nei bo  oni… gli scomparti segnati da foglie d’acero...”
L’opera, costituita da sei coppie di teli di lino longitudinali sovrapposte e 

cucite tra loro così da formare tre corpi lavorati singolarmente, ha imbo  iture 
in bambagia di cotone poco ritorto a più capi. Sempre la Ricci aggiunge che il 
trapunto si di  onde in Italia nel ‘200 e che nel Rinascimento si di  onde anche a 
Firenze, grazie a Caterina de’ Medici. Le due coperte presentano entrambe l’ar-
me dei Guicciardini su scudo e armatura di Tristano, e i gigli di Francia su scudo 
di Amoroldo e bandiere delle navi irlandesi (teli di lino, di larghezze limitate).

Jenny Schneider (che a  erma che nel sec. XVIII sono documentati anche in 
Svizzera, accessori da ba  esimo, cu   e nuziali, gilet maschili, pe  orine e gon-
ne), cita anche il corno dogale del museo Correr, come databile al ‘700, che in-
vece risulta risalire ad epoca precedente. Infa  i il lampasso rosso e oro che co-
stituisce il copricapo del doge, per tipologia decorativa (si riconosce l’elemento 
rinascimentale della pigna) è assegnabile al primo ‘500. La cu   a so  ostante, di 
cui fuoriescono le bandine che coprivano le orecchie, di lino bianco imbo  ito 
dovrebbe risalire al medesimo periodo. 

Tra gli esemplari personalmente studiati, databile agli inizi del ‘500, molto 
semplice nella realizzazione dell’imbo  itura risulta essere la “Veste” della beata 
Chiara Bugni (1471-1514) cm 107x252. Si tra  a di ta  etas serico rosso imbo  ito 
e impunturato.

Ordito: seta rossa,  li 60 al cm; Trama: seta rossa, inserzioni 40 al cm.
Cimosa cm 0,2 ta  etas più   o. Ogni cm 1,2 ci sono tre piegoline o  enute con 

qua  ro   e sequenze verticali a punto  lza (con  lo di seta rossa a due capi ri-
torti a S), che servono per imbri-
gliare e  ssare il cotone dell’im-
bo  itura alla fodera di tela di 
lino e a creare l’e  e  o decorativo 
rigato. I teli costituenti la ”veste” 
della beata (rimpiccioliti da tale 
procedura) larghi da cm 30 a cm 
40,5, sono tre interi e cinque par-
zialmente tagliati.

La fodera di tela di lino color 
rosso “bruciato”, capi ritorti a Z. 
Ordito rosso  li 30-40 al cm. Tra-
ma: rossa, inserzioni 22 al cm.

De  nita “veste”, in realtà sembra essere servita come drappo funebre della beata Chiara Bugni, clarissa 
veneziana vissuta tra il 1471 e il 1514. 

Condizioni: buone in alcune parti; pessime con lacerazioni e lacune, in altre.
Cfr. con il giubbone imbo  ito del ritra  o di Giustiniani del Giorgione, 1504 e dell’Ariosto del Tiziano 

del 1510.
Ho studiato anche il parato, tappezzeria o coperta Benzi, Italia Centrale (Roma?), sec. XVI-XVII.
Raso da 8 ricamato ad impuntura o trapunto, su imbo  itura di cotone bianco.
Ordito: seta rossa,  li 100 al cm. Trama: seta gialla, inserzioni 36 al cm.
Cimosa: tagliata; solo parziali resti di raso verde.
H tessuto cm 55 (escluse cimose).
Realizzato in qua  ro teli, la decorazione si dispone in modo concentrico: nella cornice più esterna en-

tro girali (di di  erente diametro) si alternano  ori stilizzati e animali; nella seconda entro volute di cm 8 
di diametro di alternano  ore e melagranata; nella terza, entro “ruote” più grandi, di cm 15 di diametro, 
separate da tralci  oriti, si alternano animali di vario genere, quadrupedi (cavalli, leoni e leonesse, drago, 
altri felini, cerbia  o, asino, caprone, unicorno ecc.) e volatili (aquile, gri  ); nella quarta le circonferenze 
esclusivamente  tomorfe sono di cm 22 di diametro e al centro spicca uno scudo araldico con leone ram-
pante. All’apice dello stemma si riconosce un elmo piumato.

Il decoro a “volute”, la scelta delle specie zoomorfe, suggerirebbero al primo impa  o visivo una data-
zione addiri  ura tardo medievale, ma la stru  ura compositiva ordinata nonostante il notevole dinamismo 
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e sopra  u  o l’armatura raso da 8, inducono a spostare 
la datazione d un periodo successivo. I rasi più antichi 
(anche quelli costituenti il fondo dei velluti qua  rocen-
teschi sono in raso da 5, più   o; mentre nel sec.XVI e 
XVII si trova sempre, o quasi il raso da 8). 

La resa selvaggia di animali e volatili, ricordano la 
“rabbia” comba  iva delle sculture del basso medioevo. 
Passamaneria alta cm 3, in tela di seta originariamente 
rossa; fodera: tela di canapa marrone. Condizioni: di-
screte; lisature e scomparsa parziale dell’ordito rosso.

Analogie decorative e tecniche sono evidenti con la 
striscia d’arredo in raso da 8 rosso, imbo  ita di cotone, 
fodera di tela di canapa marrone, databile al medesimo 
periodo, della collezione Benvenuti.

Lucia Petrali Castaldi in L’opre leggiadre del 1929 a p. 197 riproduce l’immagine di una copertina abruz-
zese da ba  esimo di raso serico azzurro da una parte, giallo dorato dall’altra, “imbo  ita di bambagia  ne, 
lavorata a impuntura e punto  lza, che de  nisce “antichissima”. Ad un’analisi delle immagini, sia pure 
poco leggibili, risulta però riconoscibile l’abbigliamento maschile di due dei 
qua  ro personaggi, vestiti con bragoni e berre  o a “tozzo”, suonatori di arpa e 
mandola, databili al tardo ‘500. Gli altri due invece sono vestiti “classicamente”, 
all’antica. Però l’abbigliamento tardo cinquecentesco dei primi due (in basso) 
pone un limite cronologico, a ritroso invalicabile.

A Venezia, presso il museo di palazzo Mocenigo, è conservata una marsina 
femminile (cotus) completata da gonna della prima metà del sec. XVIII.

Molto diversi sono il calico e gonna, “calico and pe  icoat”, bianchi, docu-
mentati da Mildred B. Lanier nel 1978, de  niti “Italian or cord quilting”, databili 
alla metà del ‘700, così come il de  aglio di una gonna in raso rosa, imbo  ita di 
lana. Sempre alla metà del ‘700 è assegnata la coperta di cotone bianco realizzata 
su telaio e dunque tessuta.

Il de  aglio di una veste imbo  ita e di un copripiedi, illustrati da Marie José 
Eymar Beaumelle nel 1989, di cotone a intreccio vermiculé sul 
fondo, del sec. XVIII, assomigliano molto alla coperta di Verona, 
di cui ora si parlerà. 

Lunga cm 260 e larga cm 260, è costituita da due tele di cotone 
quasi uguali, imbo  ite con lucignolo di cotone (a 4 capi ritorti a 
S, niente cenere) ricamate con  lo di lino (a 2 capi intrecciati a S, 
cenere), sul fondo e lungo le pro  lature del disegno a punto  lza, 
e negli elementi riempitivi a punto riccio o nodi, a punto erba, a 
reticolo a scacchiera, a punto stuoia, a stelline, punto raso e punto 
pieno.

Sul diri  o: tela di cotone, ordito 48 al cm; trama 36 al cm.
Sul rovescio: tela di cotone, ordito 46 al cm; trama 34 al cm.
Cimose: ritorno di trama.
Il ricamo è stato realizzato con refe 

di lino a due capi ritorti a S; il lucignolo 
che riempie le imbo  iture, di cotone, è 
a qua  ro capi grossi, ciascuno ritorto a 
Z, e ritorti insieme a S.

La coperta è bordata da fe  uccia di 
tela di cotone, “piccolo-operato” a ri-
ghine, larga cm 1, ri  nita lungo il lato 
inferiore da festoncino meccanico alto 
cm 0,5; lungo il lato superiore invece, 
in tempi recenti, è stata cucita una bal-
za di cotone bianco, a sostegno del ma-
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nufa  o. Può sembrare strano, ai nostri giorni, pensare a una coperta di cotone. Ma il cotone è ca  ivo con-
du  ore del calore (come la lana e la seta) per cui lo tra  iene a conta  o della fonte, cioè del corpo. Anche al 
ta  o si può sentire che si tra  a di cotone, perché risulta tepido. È dunque plausibile per la mezza stagione 
una trapunta leggera di cotone. Il lino, invece, essendo buon condu  ore del calore (cioè che lo trasme  e 
all’esterno), risulta sempre fresco, anche in estate e dunque poco ada  o come coperta.

La larghezza enorme dei teli utilizzati, che di primo impa  o può meravigliare immaginando la gran-
dezza che dovevano avere i telai per tesserli, è spiegabile pensando che  n dai secoli XVII e XVIII i teli di 
cotone che venivano stampati e dipinti in India (i palampore) erano di grandi dimensioni [misuravano cm 
136x232] così come le pezze stampate e dipinte a Jouy [cm 180x135], e i mezzari genovesi [cm 187x280].

La coperta risulta ricamata sui qua  ro lati con motivo a larga fascia cm 26,5, a cartigli (a volte simili 
a cornucopie) alternati a tralci di  ori, tra cui si riconoscono  ori di loto e di cardo, iris, tulipani, aster o 
margherite, e o  o piccoli volatili, forse pappagallini, ad inizio e  ne di ogni lato.

Il modulo disegnativo principale, che si ripete tre volte in orizzontale (larghezza cm 66, lunghezza cm 
73), è contenuto all’interno di due altre spaziature laterali verticali, entro cui si susseguono, in alzata, co-
rolle caliciformi, steli con  ori e spighe, lunghe foglie frastagliate, grappoli stilizzati, con riempitivi ogni 
volta diversi. Nel sudde  o modulo si riconoscono due nastri intrecciati che si snodano sinuosi in verticale 
delimitanti aree interne ed esterne in cui si dispongono altre specialità botaniche esotiche e melegranate, 
rese più o meno schematicamente; per tre volte convergono verso il loro asse mediano a sostenere la gran-
de infru  escenza centrale, forse ananas, che giunge in Europa dopo la scoperta dell’America.

    
La tipologia decorativa esoticheggiante, impostata su asse 

centralizzato, ideata dai creativi della Grande Fabrique lione-
se, tra  ne ‘600 e inizio ‘700, è databile per la presenza dei car-
tigli al primo quarto del ‘700. Nell’elemento stilistico dei nastri 
intrecciati e serpeggianti, poiché sono disposti speculari lungo 
i lati del pa  ern, non è individuabile il decoro a “meandro” 
che nel 3° quarto del ‘700 invade i tessili ripetendosi paralle-
lamente, prima due, poi tre volte nella larghezza della pezza, 
formando anse ben leggibili entro cui si piazzano bouquets 
 oriti di  ori di pesco o roselline alternanti orientamento e resi 

in maniera naturalistica.
Decori similari a quello del ricamo della coperta ogge  o 

dello studio, si trovano anche nella produzione di Spital  elds, 
per esempio nei disegni di James Leman del 1719, di Joseph 
Dandridge del 1720, di Christopher Baudouin del 1725 e nei 
tessuti “dentellé” prodo  i nella manifa  ura nei pressi di Lon-
dra del 1715 e 1730 (Natalie Rothstein, 1994, pp. 47-54). D’al-
tra parte in un suo saggio Mildred B. Lanier (Lanier, 1978, nn. 
47-48) in cui parla di “Marseilles quiltings” individua tre ge-
nerazioni di imbo  ite in Inghilterra tra 1730 e 1900: la prima 
riguarda il lavoro ad ago fa  o a mano (seta, lana, tela di lino 
ecc.) per abbigliamento (gonne, gilé, corpe  i, vesti, ecc.) e per 
arredo (coperte e coprile  i, ecc.). La seconda generazione com-
prende i piquets tessuti su telaio al tiro, per abbigliamento e 
arredo (cita le transazioni della Society for the encouragement 
of Arts, Manufactures and Commerce, del 1783, già pubblicate 
da Natalie Rothstein), realizzati tra 1760 e 1860. In  ne la “terza 
generazione” è quella del Jacquard industriale, fabbricato dal 1850 a ‘900 inoltrato.

Clare Rose conferma il grande successo commerciale del “Marseilles Quilting” (il trapunto di Marsi-
glia), che l’Europa prima prima importa e poi imita sia artigianalmente che industrialmente. Clare Rose 
consulta 1500 fogli pubblicitari, fa  ure intestate, comprovanti il commercio nell’Inghilterra del ‘700 e rac-
conta del “faux piqué”, cioè del falso piqué, tessuto negli anni ’60 del ‘700, a telaio esaminando una serie 
di abiti piqués di origine inglese (Clare Rose, 1999, n. 76, pp. 104-113)

Ritornando alla nostra coperta, l’ipotesi di datazione è ancora assegnabile allo stile barocco. D’altra 
parte Marie-José Eymar-Beaumelle (1989, n. 67, pp. 51-55), scrive che la  ne del sec. XVII è un periodo 
fondamentale per la storia delle “toiles piquées de Marseille”, le più antiche delle quali sembrano risalire 
a quel periodo, perché l’arresto delle imposizioni sulle tele di cotone nel 1686 porta a cercare nuovi sbocchi 
alle merci proibite in Francia. Continua Beaumelle: “Le tabelle che Gaspard Carfueil redige nel 1688 sul 
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commercio marsigliese, perme  e di quanti  care il tra   co delle “piqures de Marseille” e di distinguerle 
dalle semplici pezze matelassées di  use a Marsiglia e citate  n dal ‘200 sugli inventari locali”. Nonostante 
la semplicità dei materiali, la bellezza e la solidità dei manufa  i, li trasformava in prodo  i di lusso, richie-
sti in Francia, Spagna, Portogallo, Italia (Piemonte), Olanda, Inghilterra e Amburgo. I tappezzieri di Parigi 
diventano concorrenti e producono coperte “façon Marseille”, e questo porterà al declino della manifa  u-
ra nella seconda metà del ‘700. De Saint Aubin nel suo testo L’Art du Brodeur del 1761, dedica un capitolo 
a tale forma di ricamo, ma ormai assai sempli  cata.

Marie-Josephine scrive che le “vannes ou couvertures” erano realizzate con “  ns lisats”(tele di cotone 
bianche di  ne qualità provenienti dall’India) sul diri  o e con tiretaines (più grossolane) sul rovescio. Le 
più preziose presentano un fondo intricato e vermiculante che dona loro elasticità e che andrà scomparen-
do, con l’aumento del rilievo, nella seconda metà del ‘700. Toiles piquées e soieries matelassées hanno un 
repertorio decorativo comune.

In conclusione, per quanto riguarda il luogo di realizzazione di questo manufa  o, credo si possa asse-
gnare a Marsiglia, dove anche il commercio di pezze di cotone di tali dimensioni era possibile e dove la 
tecnica dell’impuntura evolverà nei secoli seguenti su sto  e di seta.

Dore  a Davanzo Poli
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The technique of the padding is very old and develops independently in di  erent geographical areas. 
It is found millenarian in China, made with silk ta  etas and silk padding; in India with co  on cloth and 
co  on padding, so much so that it is assumed that the type of blanket exposed on this occasion, in co  on, 
may have been imported into Europe from the Portuguese estates in India in the early 1600s; in Asia Minor 
always in co  on; white on white in Russia, in Germany, Holland, Swi  erland, Scandinavia, in England, 
in France.

Jenny Schneider in the Bulletin du CIETA nn. 41-42 (pp. 48) of 1975 writes that it does not seem wide-
spread in the Latin countries of southern Europe where, in any case, it  nds a certain con  rmation espe-
cially in the eighteenth century.

Carlo Merkel in his study How they dressed the men of the Decameron, writes that the doublet, a term 
used to indicate a garment of thirteenth-century men’s clothing, took its name from stu   ng,  lling, and 
that even zupon derives from the insupar-infarcire Venetian... “( In Venice the padded doublet is called 
zupon, and the artisans who make it “zuponeri”).

In the Renaissance, the quilt, the wadding, is documented in Italy, in some  profane evidences and litur-
gical  ndings (which we will discuss) and in pictorial iconography: for example in the portrait Giustiniani 
del Giorgione 1503-4 and in that of Ariosto by Titian of 1510.

Elisa Ricci (pp. 85-86), the great researcher of laces and embroideries of the early 1900s, con  rms that 
this technique of “embossing and imposing on design” was the work of all countries and of all times, whe-
re the cold of night advised that warm and light blanket. We  nd them reproduced in medieval paintings 
and sculptures”.

We owe her the information that in this technique Jewish women excelled in Rome, a hypothesis accep-
ted by Lucia Petrali Castaldi, Ariel Toa  , and M.Luciana Buseghin, who claim to be manufacturers from 
Jewish laboratories, especially in central Italy.

Elisa Ricci takes as a virtuosistic example of the most ancient quilt, the Guicciardini blanket, which at-
tributed to Sicilian manufacture of 1380 (according to the line of armor and garments). This artifact, kept at 
the museum of Palazzo Davanzati in Florence, it was found by chance, at Villa Usella in territory of Prato 
at the end of the 1800s by the Countess Maddalena Guicciardini (hence the name), acquired in the 1927 
from the Bargello museum.

 Another twin blanket Guicciardini, is sold at the Kensington Museum in London in 1906 by a Floren-
tine antiquarian. The two blankets (of the Bargello and of the V & A museum) are described as follows: 
between two linen cloths, one with soft and  ne right, the other strong and coarse, runs the co  on in tail 
in roving, to reveal the  gures softly, of which a  ne stitching of darker thread, clearly marks the outline 
while tightening and  lling the padding; the background is animated and at the same time made more 
 rm by  ne and running stitch of white thread that give the canvas the appearance of a marble worked in 

gradine, opaque and low and that leaves to the  gures, the le  ers, the leaves, the  owers, everything their 
plastic value. In the garments, in the armor, in the mantles of the horses, we  nd those zigzags, mat, whe-
eled bases, which we have seen done with the gold spread by the embroiderers of the thiraz. There is told 
the story of Tristan and Isolde wri  en in Sicilian dialect of 300... characters enclosed in squares, scenes rich 
in details in the garments and armor, shoes and bu  ons... the compartments marked by maple leaves...”.

The work, made up of six pairs of lengthwise linen sheets overlapping and sewn together to form three 
individually worked bodies, has barrelling in co  on -wool that is not twisted at all. Ricci also adds that the 
quilting in the Renaissance also spread to Florence, thanks to Caterina de ‘Medici. The two blankets both 
feature the Guicciardini armour on Tristan’s shield and armour, and the lilies of France on Amoroldo’s 
shield and  ags of the Irish ships (linon sheets, of limited widths).

Jenny Schneider (who claims that in the 18th century are also documented in Swi  erland, baptismal 
accessories, wedding bonnets, men’s “gilets”, bibs and skirts), also mentions the Correr Museum’s dog 
horn, dating back to the 18th century at the previous time. In fact, the red and gold lampas that make up 
the headdress of the doge, by decorative type (we recognize the Renaissance element of the pine-cone) 
can be assigned to the early 1500s. The bonnet below, of which the bands that covered the ears, of white 
padded linen could go back to the sec. XVIII.

Among the specimens personally studied, datable to the early ‘500, very simple in the realization of the 
padding is the “Vesta” of Blessed Chiara Bugni (1471-1514) 107x252 cm. This is a silky red quilted ta  etas

Warp: red silk, 60 cm threads.
Texture: red silk, insertions 40 to cm.
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Cimosa 0,2 cm thicker ta  eta.
The lining is made of red “burnt” linen cloth (twisted Z-shaped garments, Warp red yarns 30-40 cm) 

Texture: red, inserts 22 cm).
Every cm 1,2 there are three bends obtained with four thick vertical sequences  lza point (with red 

silk cord two-sided twisted S), which are used to harness and  x the co  on padding to linen lining and to 
create the striped decorative e  ect. The sheets constituting the “dress” of the blessed

(shrunk from this procedure) from 30 cm to 40.5 cm wide, they are three whole and  ve partially cut.
De  ned as a “garment”, it actually seems to have served as a funeral drape of Blessed Chiara Bugni, a 

Venetian Clarissa who lived between 1471 and 1514.
Conditions: good in some parts; bad with lacerations and lacunas, in others see for example with the 

padded jacket of Giustiniani del Giorgione’s portrait of 1504.
I was able to study the parade, upholstery or blanket Benzi, Central Italy (Rome?), sec. XVI-XVII.
Red silk satin of 8, embroidered or stitched, on white co  on padding.
Warp: red silk, 100 threads per cm Texture: yellow silk, insertions 36 to cm.
Cimosa: cut; only partial remains of green satin
H fabric 55 cm (excluding selvages).
Made with four sheets, the decoration is arranged in a concentric way: in the outer frame within turns 

(of di  erent diameters) stylized  owers and animals alternate; in the second part, in volutes of 8 cm in 
diameter, alternate  ower and pomegranate; in the third, within larger “wheels”, 15 cm in diameter, sepa-
rated by  owering branches, animals of various kinds alternate, quadrupeds (horses, lions and lionesses, 
dragon, other felines, fawn, donkey, billy goat, unicorn etc.) and birds (eagles, gri   ns); in the fourth the 
only phytomorphic circumferences are 22 cm in diameter and at the center stands an heraldic shield with 
rampant lion. At the apex of the emblem is a feathered helmet.

The “volute” decoration, the choice of zoomorphic species, would suggest a late medieval dating at 
 rst sight, but the compositional structure ordered despite the considerable dynamism and above all the 

satin armor of 8, induce to move the dating to a period following. The oldest rasi (even those forming the 
bo  om of the  fteenth-century velvets are in satin 5, thicker, while in the seventeenth and seventeenth is 
always, or almost the satin 8). The wild surrender of animals and birds, recall the combative “rage” of the 
frames, corbels and erratic paterae of the late Middle Ages.

The passementerie is 3 cm high, originally red silk cloth; lining: brown canvas. Conditions: discrete; 
lisature and partial disappearance of the red warp.

Decorative and technical similarities are evident with the 8 red silk satin decoration strip, padded with 
co  on, brown canvas lining, dating back to the same period, which is part of the Benvenuti collection.

Lucia Petrali Castaldi in “L’opre leggiadre” of 1929 on p. 197 reproduces the image of an abruzzese co-
ver of baptism of blue satin on one side, golden yellow on the other, “stu  ed with  ne co  on, worked on 
stitching and string point , which de  nes “very ancient”. To an analysis of the images, although not very 
legible, it is however recognizable the men’s clothing of two of the four characters, dressed with bragons 
and a “squat” cap, harp and mandola players, datable to late ‘500. The other two instead are dressed “clas-
sically”, old-fashioned. But the late sixteenth century clothing of the  rst two (below) sets a chronological 
limit, backwards impassable.

In Venice, at the museum of Palazzo Mocenigo, a female coat (cotus) is preserved completed by skirt 
from the  rst half of the 18th century.

Marsina h.cm 92, basic width 256 cm; sleeves (2 sheets) 50 cm, boot h. cm 28.
Skirt h.cm 91 basic width cm 324.
Co  on canvas; warp threads 32 cm; texture insertions 32 to cm.
Cimose: plot return; H. Fabric cm 162.
The dress is made with on the back with 8 segments taken.
The skirt with two sheets.
Co  on canvas lining (30 cm weave warps, weft inserts 26 cm).
The embroidery is made of  lza stitch with linen thread and several garments twisted to S. The padding 

of the motif vermiculant is obtained with co  on, wick, with three heads, each wrapped in Z and twisted 
to each other to S.

The two garments are matelassé, with theories of small lozenges arranged diagonally to S and the 
embroidery of has on the panels of the bust, along the edge of the tailcoat and on the high platform of the 
skirt. It is about a large undulating striped ribbon on which two cords intertwine and in the loops formed 
they have spikes, li  le roses and water lilies at the corners (of the marsina).

In the skirt, on the other hand, the motif is wider with a modular ratio of cm 38x54.
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From the striped ribbon woven with strings, other 4.5 cm wide strips with lines start o   co  ee bean me-
dians, which create curves within which leaves,  owers and feathers alternate at the bo  om very schema-
tic and high stylized amphorae with  owers, including tulips and iris, separated by gigantic in  orescence.

The technique is simpler than that found on the deck, it does not present further embroidery; the sheets 
of co  on used are compatible with Venetian artefacts. The line and the length of the tailcoat feminine is 
Venetian, documented in the local iconography, for example by Pietro Longhi.

The canvas on the reverse has warp threads of 30 cm and inserts weave 26 cm (of very li  le more spar-
se).

Very di  erent are the calico and skirt, “calico and pe  icoat”, white, documented by Mildred B. Lanier 
in 1978, de  ned as “Italian or cord quilting”, dating back to the mid-18th century, as well as the detail of 
a pink satin skirt, padded with wool. Also in the middle of the eighteenth century, the blanket of white 
co  on is assigned, made on a loom and therefore woven.

The detail of a padded gown and a footrest, illustrated by Marie José Eymar Beaumelle in 1989, of cot-
ton with a vermiculé weave on the bo  om, of the 18th century, as well as an eighteenth-century blanket 
preserved in Sweden, published by Schue  e-Christensen, resemble a lot to the Verona blanket, which will 
now be discussed.

Long cm 260 and 260 cm wide, it is made up of two almost equal co  on cloths, padded with co  on wick 
(to 4 twisted S shaped, no ash) embroidered with linen thread (to 2 pieces braided S, ash) , on the bo  om 
and along the  laments of the  lza design, and in the  lling elements in curly stitches or knots, in grass 
stitch, in checkerboard pa  ern, in point mat, in starlets, satin stitches and full stitches.

On the right: co  on canvas, warp 48 to cm; plot 36 to cm.
On the reverse: co  on canvas, warp 46 to cm; plot 34 to cm.
Cimose: plot return.

The embroidery was made with a two-sided twisted linen thread; the wick that  lls the padding, made 
of co  on, has four large heads, each twisted to Z, and twisted together with S.

The blanket is edged with a co  on tape, “small-operated” with stripes, 1 cm wide,  nished along the 
lower side by a 0.5 cm high mechanical decoration; along the upper side instead, in recent times, a white 
co  on  ounce has been sewn, to support the artefact.

It may seem strange, in our day, to think of a blanket not of wool, but of co  on. It is forgo  en that co  on 
is a bad conductor of heat (like wool and silk) so it keeps it in contact with the source, i.e. the body. Even 
to the touch you can feel that it is co  on, because it is tepid.

A light co  on quilt is therefore plausible for mid-season. Linen, on the other hand, being a good heat 
conductor (that is, transmi  ing it to the outside), is always fresh, even in summer and therefore not very 
suitable as a blanket. From the moment in which co  on can be made available in the West, linen is prefer-
red for such items.

The huge width of the towels used, which at  rst glance can marvel at imagining the greatness that 
the looms to be woven must have, can be explained by thinking that since the seventeenth and eighteenth 
centuries XVIII co  on sheets that were printed and painted in India (the palamp) were large dimensions 
[measuring cm 136x232] as well as the printed and painted pieces in Jouy [cm 180x135], and the Genoese 
“mezzari” [187x280 cm].

The blanket is embroidered along the four sides with a wide band motif 26.5 cm, with scrolls (someti-
mes similar to cornucopias) alternating with shoots of  owers, among which we can recognize lotus and 
thistle  owers, iris, tulips, asters or daisies, and eight small birds, perhaps parrots, at the beginning and 
end of each side.

The main design module, which is repeated three times horizontally (width 66 cm, length 73 cm), is 
contained within two other vertical side spacings, within which they follow each other, in up, goblet co-
rollas, stems with  owers and spikes, long jagged leaves, stylized clusters, with  llers every time di  erent.
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In the above mentioned module, two intertwined ribbons are identi  ed which meander in a vertical 
sinuous delimitation of internal and external areas in which are arranged other exotic and melegranate bota-
nical specialties, made more or less schematically; three times they converge on their median axis to sustain 
the great central infructescence, perhaps pineapple, which reaches Europe after the discovery of America.

The exotic decorative type, set on a centralized axis, called Dentellé created by the creatives of the Gran-
de Fabrique of Lyon, between the end of the 17th and the beginning of the 18th century, can be dated to 
the presence of the scrolls in the  rst quarter of the 18th century. In the stylistic element of intertwined and 
winding ribbons, since they are specularly arranged along the sides of the pa  ern, the “meander” decora-
tion cannot be identi  ed, which in the 3rd quarter of the 18th century invades the textiles repeating itself 
in parallel,  rst two, then three times in width of the piece, forming well legible loops in which you place 
 owery bouquets of peach blossoms or roses alternating orientation and rendered in a naturalistic way.

Decorations similar to that of the embroidery covered by the study, are also found in the production of 
Spital  elds, for example in the drawings of James Leman of 1719, Joseph Dandridge of 1720, Christopher 
Baudouin of 1725 and the “dentellé” fabrics produced in the manufacture near London in 1715 and 1730. 
(Natalie Rothstein, 1994, pp. 47-54).

On the other hand, in one of his essays, Mildred B. Lanier (Lanier, 1978, nn. 47-48), in which he speaks 
of “Marseilles quiltings”, identi  es three generations of upholstery in England between 1730 and 1900: 
the  rst concerns needlework handmade (silk, wool, linen, etc.) for clothing (skirts, waistcoats, bodices, 
dresses, etc.) and for furniture (blankets and bedspreads, etc.).

The second generation includes piquets woven on a shooting frame, for clothing and furniture (cites the 
transactions of the Society for the Promotion of Arts, Manufactures and Commerce, dated 1783, already 
published by Natalie Rothstein), made between 1760 and 1860. Finally the “Third generation” is that of the 
industrial Jacquard, manufactured from 1850 to ‘900 forwarded

Clare Rose con  rms the great commercial success of the “Marseille quilting” (the trap of Marseilles, 
which  rst imports and then imitates both artisanal and industrial) Clare Rose consults 1500 advertising 
sheets, invoices in the name of the company, proving trade in the 700 and tells of the “faux piqué”, that 
is of the false piqué, woven in the 60s of the ‘700, in a loom examining a series of piqué dresses of English 
origin. (Clare Rose, 1999, n. 76, pp. 104-113 )

Returning to our deck, the hypothesis of dating is still assignable to the baroque style for the imposing 
beauty of the ornament, handmade. On the other hand, Marie-José Eymar-Beaumelle (1989, n. 67, pp. 51-
55), writes that the end of the seventeenth century is a fundamental period for the history of the “toiles 
piquées de Marseille”, the most ancient of which they seem to date back to that period, because the arrest 
of impositions on co  on canvases in 1686 leads to new outlets for prohibited goods in France. Beaumelle 
continues: “The tables that Gaspard Carfueil wrote in 1688 on trade Marseille, allow to quantify the tra   c 
of the “piqures de Marseille” and to distinguish them from the simple patches matelassées widespread in 
Marseille and cited since the ‘200 on local inventories”.

Despite the simplicity of the materials, the beauty and the solidity of the manufactured articles, they tran-
sformed them into luxury products, requested in France, Spain, Portugal, Italy (Piedmont), Holland, England 
and Hamburg. The upholsterers of Paris become competitors and produce blankets “façon Marseille”, and 
this will lead to the decline of manufacture in the second half of the eighteenth century. De Saint Aubin in his 
text L’Art du Brodeur of 1761, dedicates a chapter to this form of embroidery, but now very much simpli  ed.

Marie-Josephine writes that the “vannes ou couvertures” were made with “  ns lisats” (  ne quality 
white co  on canvas from India) on the right and with tiretaines (coarser) on the reverse. The most pre-
cious ones present an intricate and vermiculant bo  om which gives them elasticity and which will disap-
pear, with the increase of relief, in the second half of the 18th century.

This also coincides, then, in conclusion, in light of what has been said, with regard to the place of realization of 
this product, I think we can think of Marseille, where even the trade of co  on pieces of this size was possible and 
where the technique in the following centuries it will evolve over silk fabrics, and where it is still practiced today.
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Couvre-lit de 260 x 260 cm, il est composé de deux draps de coton presque égaux, piqués avec la mèche 
de coton (S torsadées à quatre côtés, sans cendres) brodée avec du  l de lin (tissé à deux côtés avec du S, 
frêne), sur le fond et le long du pro  lage du dessin de point  lza.

Dans les éléments de remplissage Sur la face arrière: toile de coton, points ou noeuds bouclés, point 
d’herbe, motif en damier, point mat, motif en étoile, point satin et point entier. A droite: toile de coton, 
chaîne de 48  ls par cm, trame de 36 cm.

Au revers: toile de coton, chaîne de 46 cm. Tracer 34 à cm. Cimose: retour de l’intrigue. La broderie a 
été faite avec des  ls de lin torsadés à deux côtés; la mèche qui remplit les rembourrages, faite de coton, 
a quatre grandes  ls, ensamble torsadées en Z et ensemble torsadée en S. La couverture est bordée d’une 
toile de coton, “small-operated” avec des rayures, 1 cm de large,qui  nit le long du côté inférieur par une 
décoration mécanique de 0,5 cm de haut; le long du côté supérieur, au lieu de cela, ces derniers temps, un 
volant de coton blanc a été cousu pour soutenir la pièce. L’utilisation d’un coton intérieur peut sembler 
étrange aujourd’hui mais le coton est mauvais conducteur de la chaleur, comme la laine et la soie, qui lui 
permet de rester en contact avec la source, à savoir le corps. Même lorsqu’on le touche, on peut sentir que 
c’est du coton parce qu’il est tiède.

Le lin, en revanche, étant un bon conducteur de chaleur (c’est-à-dire le transme  ant à l’extérieur), est 
toujours frais, et donc peu approprié comme couverture.

L’énorme largeur des tissus utilisés, qui peut faire grande impression en imaginant la taille des métiers 
à tisser, s’explique par le fait que depuis les XVIIe et XVIIIe siècles, des draps en coton ont été imprimés 
et peints en Inde (i Palampore), ils étaient grands (mesurant 136x232 cm) ainsi que les pièces imprimées et 
peintes de Jouy (cm 180x135), et les mezzari génois (cm 187x280).

La couverture est brodée sur les quatre côtés avec un motif large bande (26,5 cm), avec des rouleaux 
(parfois similaires à des cornes d’abondance) alternant avec des pousses  orales, parmi lesquelles  eurs 
de lotus et de chardon, iris, tulipes, asters ou des pâquere  es, huit petits oiseaux, peut-être des perroquets, 
au début et à la  n de chaque côté.

Le module de conception principal, qui est répété trois fois horizontalement (largeur 66 cm, longueur 
73 cm), est contenu dans deux autres espacements latéraux et verticaux, à l’intérieur desquels sont élevées, 
en élévation, des corolles, des tiges avec des  eurs et pointes, longues feuilles dentelées, grappes stylisées 
avec des charges di  érentes à chaque fois.

Dans le module mentionné ci-dessus, nous pouvons reconnaître deux rubans éntralacés qui se deve-
loppent sinueusement dans les zones internes et externes délimitant verticalement d’autres zones dans 
lesquelles sont disposées d’autres spécialités botaniques exotiques et des grenades traitées plus ou moins 
schématiquement.

Trois fois ils convergent sur leur axe médian pour soutenir la grande infructescence centrale, peut-être 
l’ananas qui a  eint l’Europe après la découverte de l’Amérique. Le type décoratif exotique, placé sur un 
axe centralisé, conçu par les créateurs des grandes fabriques lyonnaises entre la  n des années 1600 et le 
début du 18ème siècle, peut être daté grace à la présence des rouleaux dans le premier quart du 18ème 
siècle.

Dans le module stylistique deux rubans entrelacés et torsadés, disposés sur les côtés du motif, la déco-
ration «méandre» ne peut être identi  ée, ce qui, au troisième quart du XVIIIe siècle, envahit les textiles 
qui se répètent en parallèle, deux, puis trois fois la largeur du pièce, formant des boucles bien lisibles dans 
lesquelles sont placés des bouquets  euris de  eurs de pêchers ou d’aubepines alternant orientation et 
rendu de manière naturaliste.
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13 dicembre 2020 alle ore 12.37

Il gruppo giovani Povegliano rivolge un pensiero ad una grande persona che abbiamo avuto la 
fortuna di incontrare sulla nostra strada e che ora non è più tra noi. Ciao Doretta… grazie
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